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'ÌPERA vana si è quella di andar ricercando con maggiore o 
' minore dottrina le allegorie dei grandi poeti. Laddove stu- 
diando il rapporto dei vocaboli e delle frasi nel senso letterale e da questo 
rapporto ascendendo progressivamente a quello metaforico, mediante 
un perpetuo coordinamento logico, ch'io chiamo arte grammatica, 
le allegorie sf aprono da sé. Questo studio paziente, minuto, fatto 
esclusivamente, sull' opera dell'autore, conduce altresì a rilevarne lo 
stile ed il sistema delle allegorie. Mi provai in Virgilio ; i e avve- 
gnacchè duro mi fosse prima entrare nella sentenza, finalmente 
tv entrai tanf entro, quanto Parte di grammatica ch'io avea e un 
«poco di mio ingegno potea fare. 1' (Convivio. 2, 13.). Così con 
pazienti e lunghe fatiche venni a concepimenti del tutto nuovi in- 
torno all'arte dell' Eneide e specialmente intorno alle allegorie delle 
Georgiche e delle Bucoliche. Pensando poi che la Qcahta Egloga è 
il carme piii discusso e meno inteso di tutta V antichità classica, ho 
' preferito esporre primieramente questa coi nuovi risultati, i quali fu- 
rono sparsi di cenni sul sistema dell'arte e sullo schema di composizione. 
Mi trovai innanzi una nuova soluzione delle allegorie, e per averne 
vantaggio dal lume altrui, osai pubblicare le mie fatiche e racco- 
mandarle alla benevolenza del gentile lettore. Ai difetti del mio stile, 



alle lacune da me lasciate, anche per non dir tutto, a quanto è men 
bello nel lavoro, supplirà il buon volere e l'amare di ehi ama lo 
studio. Sarò meritevole di malta indulgen^ per la novità delle cose 
dette, le quali non potei avìiahrare con l'altrui aatoritcL, ^konAi « 
come voleva, pur avendo tenute conto forse di ttrìta cke è stato scritta 
su. Virgilio dall'antichità ai nostri giorni. R se coi mio. buon valere 
avrò recato qualche utUità agli sttidì, ci» mi varrà di molt» coaforto 
nella vita, ma non tMtto, guantB mi arrvca. la cosdetufit df aver se- 
guite le sante e care ùptVii^ràm paterne^ per le quali m^ è sempre 
dolce il tempo eh' io consacro «tedilMtdo le ponderai opera dei diu 
vati, i quali cercarono con tutta la for^a del lóro, cuore un socolo 
J' oro per la diletta fìaUa, e combatterono nobUmente eotSakes^ del 
loro ingegno vantaggiose e supremg pugne prò ari» 6t focis! 

ClviJarc del t'riull, 7 Gennaio iSgi. 
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1 . SlCELIDES MUSAE, PAULO MAIORA CANAMUS ! 

2. Non OMNIS ARBUSTA lUVANT HUMIMSQUE MYRICAE ; 

3. Se CANIMUS SILVAS, S1LVAE SINT CONSUl-E DIGNAE 



SlCELIDES MUSAE. — Le poesie di Teocrito cantano le selve ed 
i pastori. In esse havvi gentilissima allegoria, e quelle selve e quei pa- 
stori neir ultimo loro senso simboleggiano gli effetti del canto sugli 
uomini; prosecuzione questa dell' antica dottrina rivestita del mito 
d'Apollo, d'Orfeo, di Lino e di Anfione, I) canto dirozza gli animi, li 
commuove, li piega a gentilezza e a virtù ; rende operoso l' intelletto. I 
Romani furono popoli guerrieri : dalla fondazione della città ad Augusto, 
lo spirito di Roma va ingentilendosi. E già vi pensava Numa, trapian- 
tando costumanze religiose della Sabina: da ciò in Virgilio, in Orazio 
ed in altri poeti le allusioni a questa terra. Numa vuole colla religione 
e colle lettere temperare i Romani induriti nelle asprezze dell'armi. 
(Liv. 1,19). Gli scrittori ed i poeti fino ad Augusto trovano terreno poco 
propizio alla nobile loro missione; basta pensare ai lamenti di Nevio 

IV. Ef. — l 



ed Ennio: Mario e Catone resistono alle lettere: ma, dopoché dalla 
Grecia si trapiantò in Roma un vivo culto per l'arte, incomincia una 
nuova èra, che poi s' appunta nel secolo d'oro augusteo ; sommi oratori e 
poeti introducono nuove forme letterarie nella prosa e nella poesia. 
Orazio si vanta d' aver introdotta primo la lirica ; Virgilio introduce la 
bucolica, studiando in Teocrito il disegno dell' arte. Teocrito, greco- 
italico, è un ottimo anello di congiunzione fra Grecia e Roma : Virgilio 
tuttavia comporrà twva carmina, senza plagi, opera latina. 

Prima Syracosìo dignaia est ludere versu 
nastra mque erubuit sìlvas habitare Tltaha. 

(B. 6, ..) 

Insiste Virgilio nel dire la derivazione greca della sua arte, né teme 
le accuse A! imitatore rude, perchè ci poteva soltanto la potenza del suo 
genio a far veramente romana, una cosa non sorta in Italia. Accenni a 
Teocrito sono frequenti (B. 10, i. io, 50. ecc.) — La sua musa è sUvestris, 
agresfis, rustica (B. i, 2. 3, 84. 6, 8.); è la musa di Damone ed Alfesibeo 
(B. 8, 1-5.), ed ella viene nel culto dell'arte italiana dalla Grecia (G. 3, 
IO. 3, 288-295.) non solo attraverso la Sicilia, ma varca pure dal set- 
tentrione 

magni superas iam saxa 7ìmavÌ. 

(B. e, 6.) 

Cosi r arte greca viene a Roma da due lati, come da due lati ven- 
nero Enea ed Antenore, dalla Sicilia e dalle fonti del Timavo. Roma è 
ardente di un'arte grande, che elevi la sua storia spirituale all'altezza 
greca. Dice Virgilio : quando avverrà che a me 

liceat tua dicere facta? 

(B. B, e.) 

L'ora è giunta, e giungerà quella di cantare un' «//e poema, col 
quale Roma vinca la Grecia. — Incipe, ornai, incipe Maenalios mecum, 
mea ti/iia, versus'... Attesi questi concetti le Sicelides Musae alludono a 
Teocrito, e alla maniera pastorale che prima si fece sentire in Italia 
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dalla semigreca Sicilia. Tra le muse invocate da Virgilio abbiamo Erato 
(Ae. 7, 37.) Calliope (Ae. 9, 525.), Talia (B. 6, 2.), detta nelle bucoliche 
mea; una musa senza nome espresso (Ae. r, 8. 7, 37. 641. io, 163.), e in 
generale tutto 1' Elicona. (Ae. 7, 641. io, 164.) Dei nomi attribuiti ad esse 
dai greci, usa quelli di Aonides (B. io, 12. G. 3, 11.), Heliconiades (Ae. 7, 
641. IO, 164.) Famassides (B. 2, 29. io, 11. G. 2, 18. 3, 291.) e Castalides, 
(G. 3, 293.) PerJ) il nome prediletto nelle bucoliche è senza dubbio 
quello di IHerides, che compare cinque volte. (B. 3, 85. 6, 13. 8, 63. 9, 33. 
IO, 72.) — Possiate voi, o Pieridi rustiche, saziare il nostro lettore! 
canta Virgilio; — pergite, Pieridesl — conducetemi alla méta: voi mi 
faceste poeta, io sono il vostro poeta ! — Neil' insistenza di questo nome 
c'è un motivo prestabilito. Le Pieridi sono denominate dalla Pieria, 
sede delle muse traci e del culto di Pane. 

È detta Pieride da TCteipa Tcfcov, (mapó^,) fruttuosa, fertile (Theoc. 
18, 29.), predicazione usata anche per le TCÓXetg (II. 18, 342.). Pieros, 
figliuolo di Giove e di madre macedone, introdusse il culto delle muse 
nella Beozia : è fatto anche figlio di Urania e padre di Lino. (cfr. Fassotv, 
Wòrterb. der griech. Sprache. Leipzig. 1852.) Anche Virgilio fu un Pieros 
neir Italia, e deducendo dal vertice aonio, risalì alle fonti pure e divine. 

La Macedonia confinava coli' Illiria, e dalla Macedonia per l' Illiria 
fa bellamente Virgilio transitare la sua arte (B. 8, 7.) ; e dal Timavo, 
non lungi dal quale era nato Cornelio Gallo, amico che uno scopo fa 
nominare nelle bucoliche (B. 6, 64. io. i seg.), si congiunge al suo 
Mincio. (B. 7, 13.) Così si fanno le Pieridi latine, sue di Virgilio, quan- 
tunque non manchino all' Italia le Camene. Anzi Orazio, che conosce 
intimamente T anima candida di Virgilio, chiama Camene le sue muse 
agresti: 

..... Molle atque facetum 

Vergilio annuerunt gaudentes rure Camenae, 

(,Sat. I to. 44.) 

Non dimenticherò di accennare all' origine greca delle stesse Ca- 
mene ; pur lasciando accurati studi intorno all' Eneide, farò menzione 
dell'arcade Evandro, di sua madre Carmenta (Ae. 8, 336 seg.) e di 
Fallante, (Ae. 8, 104» seg. io, 27 seg. 411 seg., n, 97. seg.) degni di 
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Speciale studio, qaale ne fece il poema dantesco^ che attribuisce la di- 
gnità della reverenza alla sacrosanta insegna di Roma, dall' ora 

Che Fallante morì per dargli regno, 

(Par. 6, 35.) 

L'etimologia del nome le riporta al rarw^»; e Virgilio che ci parla 
di Casmilla-Camilla (Ae. ii, 543.) le annoda al canto amebeo fra'Dameta 
e Menalca : 

alternis dicetis: amant alterna Camenae, 

(B, 3, 59.) 

Nei tempi antichissimi abitavano le selve italiche Saturno e Fauno; 
i soli, secondo il Preller, (ròm. Myt. I. 4.) che iniziarono 1' ^/é?^ nazionale 
italico, se tale può semplicemente chiamarsi. Il rimanente viene dalla 
Grecia del tutto : né a me preme farne la storia. Tuttavia Evandro, che 
il Preller identifica con Fauno (op. cit. I. 379.), e la pastorale rocca, 
e la magna Pales (G. 3, i.) dei pastori, affermano le origini pastorali di 
Roma celebrate nelle partita o palilia. Evandro fu ancora identificato 
col Pan greco. Fauno è invocato dai pastori come Inmis o come Lu- 
percus, custode e favoritore delle mandrie, allontanatore del lupo. A tali 
concetti s'aggiunge Ercole ed Apollo, iXe^txzxo: e ciò va bene notare 
per questi studi. Si collega inoltre la Sibilla cumana (Preller. op. cit. II. 280.), 
greca pur essa d'origine. Evandro conosce il futuro, è un vate che ha 
una madre divina : è un pastore, e secondo la tradizione .inventa T alfa- 
beto. Le origini del canto scritto paiono affermarsi qui tra i pastori e 
Carmenta, Fallante, Fauno, Palés e la Sibilla, personificazioni di stret- 
tissima relazione. (Preller. op. cit. I. 299.) Fra la poesia bucolica e le 
muse, fra la Sibilla ed Apollo c'è un legame che va bene notato per 
lo studio di Virgilio. — Resta affermato dair anzidetto la ragione delr 
r aver chiamate Sicelides le muse, con senso restrittivo all' arte teocritea, 
mentre pare appena sensibile una specie di ironia nel dire ad esse : 
PAULO MAIORA (cartamus)^ come se soggetto di lor canto fossero sol- 
tanto le cose umili. Se invece il sicelides le qualifica resti itlivamente, vuol 
dire che nel concetto virgiliano la poesia bucolica, Lon è umile che 
i^ell' apparenza, nella veste, ma in sostanza trattata dal pgeta è cosa 
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alta, tanto che si rannoda nel seguito dell' egloga con Apollo e la Sibilla, 
e produce una vittoria poetica su Orfeo, Lino e Pane, e canta l' altezza 
di un' èra tiuova, 

A ciò spiegare servirà più innanzi il commento. Che Virgilio, can- 
tando in quest* egloga con aria solenne di vate, non volesse far cosa 
diversa dal carme, e dalla maniera pastorale, • par evidente per aver 
numerata pur quest* egloga fra le bucoliche, come la 6» e la io», le 
quali tutte voglionsi da molti considerare non pastorali, non idilliche. Io 
dirò che 1* arte in esse è pastorale, e che dal carme pastorale si diparte 
la grand' arte virgiliana, come dalle origini pastorali la grande Roma 
d' Augusto nelle leggende, soggetto di dottrinali personificazioni e figu- 
razioni. — Comecché non sia mio intendimento di estendere il com- 
niento oltre \ indole di un saggio d' arte grammatica^ sussidio e fonte 
di questi studi e degli studi danteschi, osserverò queir avverbiale paulo, 
che mitiga il senso reciso che avrebbe prodotto il solo maiora canamus. 
Se Virgilio avesse usata questa sola espressione, concederei intendesse 
dire : — abbastanza, o muse pastorali, di voi : è tempo m' intrattenga 
con cose di maggior rilievo. — Il paulo dice cose di maggiore entità, 
sia pur poca, ma sempre maggiore : e se la materia dell' egloga con- 
tiene cose altissime, ne segue che se cantano le Sicelides^ nel concetto 
dell'autore, il loro canto può innalzarsi/^/- la sua stessa natura a materia 
sublime. Il concetto della musa, quamvls rustica^ è grande in Virgilio ; e 
ciò sa il poeta fiorentino quando lo chiama cantor det bucolici carmi 
(Purg. 22, 57,), proprio nel punto che il mantovano è grande nella sua 
potenza, che ha la virtù di mutar Stazio. Perciò allegorizza il sorgere 
dell' umile pastore del Mincio alla missione ammonitrice dell' Eneide 
sulla grande Roma : 

Verga gentil di pìcciola gramigna^ 

(Purg. 14, 102.) 

Dapprima Cantore delle humites myricae (piccola gramigna), poi della 
pietà e giustizia agli ammoniti romani. (Ae. 6, 620 — verga gentil.) Si 
potrebbe osservare che non usò • un superlativo , ma il comparativo 
maiora^ il quale riceve un senso speciale àsX paulo, che è spiegato dalla 
decisiva affermazione del 30 v^rso. -- CANAMUS, ha forza di un vero e 
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proprio imperativo, ed il suo effetto nell'arte spicca dal contrasto colla 
sottigliezza paulo maiora. Questo ■ primo verso sta da solo, e così vuole 
la vocazione alle muse, le quali lo inspirano ed esse sono in lui, sì che 
loro concede maggior onore, colla novità dell'arte sublimando il con- 
cetto che si avrebbe potuto derivare da un canto chiamato umilmente 
pastorale. La coscienza di questo fatto autorizza il poeta ad affermare 
recisamente altero — canamus ! — Questo principio dell' egloga si collega 
con proporzione di schema* logico colla fine, dove con altrettanta so- 
lennità afferma il mantovano la vittoria del suo canto. Però a procedere 
a poco a poco, mi giova sorvolare molte questioni e riflessi che sin 
da ora potrei fare, ed è buona cosa lasciar quasi incompiuto il com- 
mento ai versi introduttivi. — ARBUSTA HUMILESQUE MYRICAE. 
Queste caratteristiche sono usate ad accennare all'umiltà del canto pa- 
storale, per dar contrasto col seguito dell' egloga e quindi far rilevare 
che anche nelle apparenze umili ci sta una grandezza ed una utilità. 



Adeo in teneris consuescere multunt est. 



(G. a, 273.) 



Se il tamarisco vegeta terra terra, poco s' eleva dall' humus, nel- 
Varbusta e' è un concetto un po' maggiore (G. 2, 416.), che procede per 
una specie di sorite elevandosi nella voce silvas. Ciò dice che cantando 
la natura pastorale si trova varietà, comprendendosi in essa le umili 
myricae e il pino e il frassino (B. 7, 65.) e gli alberi d'alto fusto, che 
fanno la silva alta Jovis (Ae. 3,681.), che incute spavento, al dir di 
Plinio, risuonando di voci. (G. i, 76. Ac. 6, 704.) C'è nelle selve una 
maestà, che, può render immagine dell'alto sentimento e soggetto can- 
tato dal mantovano. Infatti dice di cantar le selve, e nel seguito del- 
r egloga canta facta, che rigsuardano gli alti destini di Roma. E tale 
gradazione myricae (gramina), arbusta, silvae, h riflesso 6ì paulo malora. 
Che se né!^ arbusta comprende piante che confronta alle viti (B. 3, io. 
G. 2, 416.), che si disposano agli alberi alti, nella voce silvae, si ac- 
cenna alle piante di massima altezza, sempre però rimanendo le umili 
e le alte nell' istesso ordine di natura. Insomma Virgilio vuole cantare 
le selve, tanto concede, anziché le dispette. myricae^ ma non vuole mu- 
tare la sua poesia pastorale : anche se canta un soggetto civile e 
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maestoso, rimane fra le sue selve, mostrando - nelle cose tenui un'im- 
mane lavoro. — lUVANT. Nel concetto di questoverbo e* è una vis gio- 
vanile e un desiderio di far del bene. I prinli tre versi dell* egloga, già 
per questo verbo acquistano un' idea morale^ proseguita poi da Virgilio, 
e sono a guisa di proposizione del tema. Anche V Eneide ha le sue selve, 
che appariscono incolte e temibili innanzi ad Enea, e coli' andar dei 
secoli si muteranno in riposate lande e fertili zolle sotto il buon Au- 
gusto. Per mezzo delle selve agisce il poeta sopra il suo lettore, il 
romano, ancora tutto di Marte : non gli avidi Polidori ascoltano il canto 
mite e pietoso : 

heu vatum ignarae mentes ! quid vota furentem, 
quid deluhra iuvant ! 

(Ae. 4, 65.) 

Ma giova adoperare e il rastrum, e l'aratro e la falce, e districare 
le selve selvagge, lo sterile terreno ed usar molte cure, affinchè di- 
venga utile agli uomini. (G. 2, 437 seg.) Le persone d'alto intelletto 
non hanno bisogno di ricorrere alle alte cose, per elevarsi : ma le umili 
elevano colla loro grandezza. E con piacere associo a questi riflessi la 
geniale potenza di Beethoven, il musico mite delle armonie pastorali, 
ed il vibrato compositore delle tremende maestà. — Par che ci voglia 
dire Virgilio, ammonendo il nostro spirito non sempre scevro di su- 
perbia e sdegnoso d' umiltà più che sovente , che cantando le selve 
seguirà la nostra inclinazione, ma in essa troveremo la sua sferza mo- 
rale che la ci condanna. E, nella stessa prima egloga paragona Eoma 
ai cipressi che s* elevano sui lenta viburna, unendo le umiltà pastorali 
alla grande città, come qui le silvae al concetto di un console. 

. . . sic parvis componere magna solebam, 

(B. I, 84.) 

Così la personificazione poetica hell* Eneide, cioè Evandro, é di un 
pauper (Ae. 8, 360) che possiede res inopes (Ae. 8, 100.): tuttavia la sua 
sede è il Palatino di Roma (Ae. 9, 9.) ed è romanae conditor arcis (Ae. 
S> 313) E pur Teocrito par umile coi suoi pastori, ma il contenuto è 



alto, civile, ed impropriamente lo si crede solo idillico, (cir. Ckanguion. 
Vergil aud Pollio. — Basel. 1876. — pag. 1 1,) — NON OMNIS. Non a tutti 
giovano le cose umili : per adescare la voglia dei grandi, canterà le 
srìm: ma in questo fatto è rampogna, perchè cantando le selve tace 
le bellezze dei fiori, che sensibilmente parlano ai gentili e afuggono alla 
vista di coloro che sono ingolfati negli interessi materiali del lucro o 
nelle gare civili, invide e superbe. Porrà innanzi agli occhi cose grandi, 
canterà le guerre di Enea : ma il canto di queste guerre sarà ammo- 
nimento perchè si ami la pace. Se avesse cantato carmi tranquilli e 
miti, r azione sarebbe stata efficace a persone di mite e tranquillo 
ingegno : avrebbe giovato aliquos, mentre vuol giovare omnes. 

Perciò, SI CANIMUS SILVAS, se canto le selve, abbiatele degne di 
un console, o voi che stimate di valore una cosa, sol quando essa si pre- 
senti sotto il nome di un grande, e disdegnate chi umile s'appresenta 
innanzi al vostro cospetto. Voglio che le selve siano di ciò degne : io 
per me compierò istessamente il mio disegno salutare. — Quel sì eammus, 
condizionale positivo, suppone un' assoluto proposito : con tale uso del 
st t on marque qu' il y a une relation certaine entre une condition 
« qu' on suppose remplie et la conséquence qu' il en doit résulter, sans 

* se préoccuper de la question de savoir si, en réalité, la condition se 

* trouve remplie ou non •. (O. Riemann. — Synt. lat. Paris. 1890. pa- 
gina 334.) — Non è che Virgilio voglia dire : — io non canterò le selve, 
ma canterò cose degne di un console , cioè cose diverse dalle selve , 
come vuole il Benoist. — • Virgile proclame que mettant cette pièce 
« sous le nom d' un consul, il va hausser le ton et obbliger la muse 
« bucolique à parler un langage plus relevé •. (Biic. et Georg. Paris 1884. 
pag. 37.) — Dove proclama ciò? Chi ci assicura che questa egloga vada 
sotto il nome di Pollione ? e se anche ciò fosse, non è Virgilio che 
obbliga perfin un console a creder seco degne di tanta altezza le selve ? 
— E come non sarebbero degne di un console se vi abita Apollo, che 
col suo canto può trarsi dietro le rigidas ornos ? (B. 6, 71.) E se le 
selve Servissero a tristia condere bella, non sarebbcr.i degne di chi ha 
in mano le sorti di una guerra, come 1' ebbe Pollione f — Se non si 
ammette ciò, se n'andrebbe la gradazione comparativa rilevata e non 
si avrebbe più un parlare figurato : cioè silvas non corrisponderebbe a 
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m<uora^ che ha bisogno di commento, mentre il constde dignae non lo ha, 
essendo concetto aperto, non allegorico. 

SILVAE SINT DIGNAE. Si riferisce all' idea di iuvant: in questa vo- 
lontà recisa del poeta è uopo intravedere la dignità e l'altezza del soggetto 
che rivestono le selve, non già come allusione alle guerre cantate nel- 
r Eneide, ma nelle bucoliche stesse, come riconosce il Secretan. « Elles 
« sont complétement manquées, si 1' on entend par là description de la 
« vie réelle de bergers réels ; mais le but des Eglogues est toute 
« autre, malgré l' imitation assez habituelle de Théocrite ». — La forza 
di quel sint è abbastanza palese, perchè. mi dispensi dal rilevarla, sola- 
mente piacemi per cenno d'arte grammatica di confrontarla coli' altro 
congiuntivo — imperativo, canamus ! — Da questo punto il poeta è au- 
torizzato a presentarci il seguito sotto varie apparenze, cioè dell' idea 
allegorica silvae e dell' idea aperta consuL: così i tre versi formano l' ar- 
gomento generico e sono distinti dal rimanente senza perderne il du- 
plice carattere, stante il quale potrassi l' egloga ripartire in alcune 
sezioni, come piace al Gebauer ed al Ribbeck. 

CONSULE. Quest' ablativo risultato di una comparazione , appunto 
perchè tale mette in rispondenza le selve al console, anziché le myricae, 
che forse da Ynen sottili intenditori sono credute inopportune e indegne 
di un' alta persona. Badisi che Virgilio contrappose le* selve al più alto 
personaggio dello stato, certamente intendendo che il suo canto per- 
cuotesse /<f//à alte cime (Par. 17., 134.), che sono le più percosse dal 
vento e perciò caratterizzate bellamente da sonantes. Né con ciò intendo 
di riferirmi a Pollione, che ancora non è nominato, e leggendo questi 
versi, non sappiamo ancora se il Poeta lo nominerà o meno ; che nel 
conunento di un'opera d'arte, se guidato da logica perfetta, non è uopo 
ricorrere a ciò che viene in seguito, per spiegare quanto è detto prima, 
ma viceversa. 

4. Ultima Cumaei venit iam carminis aetas ; 

5. m agnus ab integro saeclorum nascitur ordo. 

ULTIMA AETAS. Implica una enumerazione, prima, secunda ecc. Si 
dice che gli Etruschi considerassero 1' età del mondo come un cerchio. 
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diviso in tanti grandi mesi, a ciascuno dei quali presiedeva una divinità ; 
Saturno al primo, Diana o Lucina al penultimo, Apollo all'ultimo. La 
filosofia degli accademici e degli stoici ed i libri sibillini accettavano 
simili concetti. 1(Benoist. op. cit. pag. 37.) Sia pure: al metodo di questo 
studio ciò ben poco giova ; se vero ed accettato da Virgilio, lo vedremo 
dal contesto dei versi. Fu il poeta fiorentino colui che primo scoperse 
neir Eneide allegorizzate le età del mondo, e di ciò feci buon uso, ma 
non intendo qui abusarne, affinchè non si dica che io lavoro guidato 
da preconcetti. È Virgilio stesso che divide le età del mondo nelle Geor- 
giche, ma ne fa quattro sole, le quali potranno avere ricorsi: esse 
sono distribuite nei quattro libri sotto le allegorie del terreno, — della 
flora, — della fauna, — e delle api in particolare. In un altro lavoro 
tratterò di proposito, la questione : ora m' importa di accennare che 
sotto la prima figura allegorizza gli uomini rozzi, selvaggi ; sotto la 
seconda, quando incominciano a dirozzarsi ; sotto la terza, con attitudini 
a civiltà s' indirizzano al lavoro ; sotto la quarta, le api, il lavoro è gui- 
dato a intellettiva produzione. Quando 1* umanità può paragonarsi all'ape, 
a cui par inerente una parte della divina scintilla, allora davvero essa 
si trova nel secolo d* oro, e si può dire che produce vero miele, e che 
le opere dei poeti (le selve, le quercie), sudano miele. A tale stato 
umano accennano gli antichi poeti, e le mitologie crearono un' èra *di 
Saturno, che prestò veste e contenuto poetico ai carmi e allo stile 
religioso e fu accettata dalle manifestazioni della Sibilla. Basta studiare 
nel Vico, e forse meglio ancora, perchè opera più letterariamente dotta 
e filosoficamente sobria e profonda, nell' Ethica di Iacopo Stellini , mio 
illustre concittadino, autore di un concetto di evoluzione troppo negletto 
dai moderni, ma ben più saggio e storico dei moderni sistemi. Secondo 
gli scrittori cristiani ed il poema dantesco il secolo d' oro è una cor- 
ruzione del biblico paradiso terrestre : ed i poeti derivarono dalla saggia 
missione delle muse tale epoca felice tra gli uomini, e crearono le 
allegorie del Parnaso a significarla : e dà Omero in giù tale concetto, 
si mantiene e brilla supremamente sacro in Virgilio (cfr. Purg. 28. 139.) 
Quel paradiso terrestre è sempre in terra purché 1' uomo se lo procuri 
colla virtù : e se i grandi, gli ammiragli della nazione seguitano virtù e 
le nobili cose e le vili disdegnano, la loro vita è continuo esempio ai 
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mille del popolo, che facilmente si sentono spinti a seguir 1' orme dei 
duci, e seguendole virtuose, rendono migliore e buona l' intera società. 
Perciò le riforme civili e morali, hanno la loro radice nelle scuole, dove 
si pianta il germe educatore dell'animo ; e rettamente s' indirizzano i 
poeti alle scuole, intravedendo la lenta, ma operosa lor opera pel bene 
dello stato, se i loro poeihi condirono d'alta dottrina morale, e chia- 
marono le muse con ogni lor possa , perchè corresse il mondo più 
facibnente alle lusinghiere bellezze dell' arte adescato. — Così s* ebbe 
r Italia un* antico' secolo d* oro e se Io fece sparire : ma da Enea 
in poi seguitano dieci secoli di lunga e dura preparazione, conducenti 
sotto Augusto ad un punto, sul quale Virgilio da buon filosofo, dettando 
sì alto poema, poteva fondare la speranza di tempi futuri ottimi, spe- 
ranza, se fallita, non certo infondata, perchè la cagione fu nei supremi 
direttori dello stato, che preferirono il lusso ed i vizii alle utili e non 
facili occupazioni degli studi. — Nelle Georgiche ad ogni zolla, ad ogni 
pianta, ad ogni animale è assegnata la stagione propizia, il tempo di- 
stribuisce con sonuna economia ogni lavoro, ogni occupazione* Quando 
il cavallo è giunto alla quarta età, 

Carpere mox gyrum incipiat, gradibusque sonare 
CompositiSf sinuetque alterna volumina crurum, 
Sitque laboranti similis ecc, 

(G. 3, 190 seg.) 

Ed anche il fanciullo, il giovane Ascanio — cum matura adoleverii 
aetas (Ae. 12, 438.) dovrà prendere per modello la virtù e la pietà del 
padre Enea. L' avvicendairsi delle età par soggetto ai destini : ma il 
vero destino è in mano all' uomo, specialmente a quelli che reggono 
lo stato. Un' imperatore coi suoi vizii o colle sue virtù ha grande in- 
fluenza nello stato ; così un libro cattivo o un libro buono, o V invenzione 
buona o la cattiva di uno scienziato. Due grandi rivoluzioni avvennero 
neir ordine dei nostri tempi : 1' una prodotta dalla stampa, l'altra dalla 
polvere da fuoco: alle due è affidata diversa missione, la più alta e la 
più salutare, quella che Virgilio avrebbe amata, è la prima. — Veniet 
lustris labentibus aetas (Ae. i, 283.), quando, spenta la virtù, ella rifiorisce, 
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Una decolor aetas (Ae. 8, 326.) non può cantarsi dalle fiorite bucoliche, 
né desiderarsi, invocata, dalla religiosità pia e severa degli eroi virgiliani: 

Altulit et nobis aliquando optaniibus aetas 
auxilium adveniumgue dei ... . 

(Ai. 8, ™.) 

V.'uHma aetas nella mente dell'autore si bene auspicata, deve essere 
senza dubbio felice, ed informata agli ideali spronanti a fede ed a virtii 
che offerse 1' Eneide, quale monimento ai Romani, (cfr. Benoist. op. cit. 
pag. CIX, seg. j Nelle Bucoliche e nelle Georgiche il vasto disegno 
morale dell'Eneide, là è concepito in germe, qui, ordito sotto diversa 
apparenza : ma l' unità della mente autrice domina e stringe 'di un sol 
vime le tre sublimi opere. Né giova menar lagni se Servio, Donato, 
Valerio Probo ed alti antichi grammatici vi insisterono davantaggio, 
fantasticando su alterate basi linguìstiche il vero, ma intanto cercarono 
assidui colla modesta arte grammatica di resistere all' invadente bar- 
barie, si della lingua che del costume, — Che in Vii^ilio predomini il 
concetto etico, scopo dei suoi lavori, è attestato dal poeta stesso ; 

Ignaros viae meeum miseratus agrestes. 

(O. «, 4.0 , 

E fu veramente amatore dell' Italia e di sue gloriose tradizioni il 
poeta fiorentino informando il Poema .ed il Convivio al concetto virgi- 
liano. Entrambi i due poeti, perchè acuti e sagaci filosofi, conobbero 
che il frutto delle loro fatiche non poteva essere repentino, né sicuro, 
se non s' avverasse la condizione che lo spirito dei lettori informasse 
gli atti pratici della vita alla virtù dei poemi : perciò s' indirizzano alla 
futura gente (Par. 17, 120. 33, 72.), nepotì fossièiii : 

earpent tua poma nejiotes. 

Omnia f {ri aetas, animum quoque. 



Se il sL'colù in cui dcttarfo le loro opere non fe ancora terreno pro- 
pinilo ad accolta di tanta virtù, cwi cercano di prepararlo, diporto, e 
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nella coscienza del vate, oltre la morale certezza dei sani principi effet- 
tivi di bene certo da loro cantata, e* è V amorosa speranza che non 
tardi il tempo a dar loro la maggiore delle glorie, quella cioè di essere 
riconosciuti fautori dell* avvenuta felicità. All' infuori di queste digres- 
sioni a me preme far rilevare i capisaldi delle idee virgiliane, e quindi 
invito il paziente lettore a voler fermare nella mente a quali nozioni 
sia unita V idea dell' ultima aetas, cioè alla Sibilla cumana, al Carmen, 
air ordo saeclorum, in una parola a tutto quanto e solo è espresso 
nell'egloga. Poiché ognuna di queste idee deve fondersi in un tutto 
armonizzante, senza salti o lacune, come si trovano in tutti i commenti 
eh* ebbi tra mano, e quest* armonia deve riuscire per opera d' arte 
grammatica, dallo studio delle parole e delle frasi. Si voglia concedermi 
somma indulgenza, perchè 1* assunto è nuovo, e nuovo ne è il risultato, 
certo impari alle mie forze. — Se come il Preller, il Lange, attestano 
cogli antichi, che i libri Sibillini s' erano perduti, e Augusto ordinò la 
raccolta delle loro sentenze, riuscita non senza dubbi genuina e com- 
pleta, e' erano però gli annosa volumina vatum e le vive tradizioni nel 
popolo, che se non mantenevano le parole del fatidico testo, serbavano 
almeno lo spirito. Né possiamo affermare che le parole profetiche 
dell* egloga fossero quelle stesse della Sibilla ; certo, per l' affermazione 
di Virgilio, egli ne coglie lo spirito, e il Carmen di Cuma parlava di 
un' ultima età. Non faccio ricerche intorno ai versi della profetessa 
conservati, come si vuole, né riproduco gli studi fatti, per dire di lei 
quanto si sa : laccio però attento il lettore al concetto eh' ella viene di 
Grecia, eh' ella canta carmina, eh' ella è Fhoebi Triviaeque sacerdos 
(Ae. 6, 36.), che perciò non senza scopo fu introdotta nell'eg ioga, come 
nell'Eneide, dove é detta cista (Ae. 5, 735.) come da Orazio é detto 
cactus nel Carmen saeculan- quell'Enea, ch'essa guida a conoscere i 
fuiuri eventi del suo sangue : essa é in relazione col concetto redit et 
virgo, ed anche col poeta che pare s' attribuisca la facoltà d' interpretare 
i suoi vaticini, perciò egli è come una madre nella propria casa, come 
Carmenta pel poeta Evandro, della quale parimenti è detto: 

tremenda 

Carmentis nymphae monita et deus auctor Apollo, 

fAe. 8, 336.Ì 
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Enea ha un' ultima pars vitae nel suo sangue, nei lontani nepoti del 
tempo di Augusto, ed ultima pars vitae (B. 4, 53.) la ha pure Virgilio. 
Il quale divise le età di Enea nell'Eneide, e pure la sua propria età: 
l'ultima delle quali età sarà una aetas carminis, quando, sparito dalla 
vita il poeta, resterà vivo nell' opera sua, fattore di civiltà più avanzata. — 
VENIT è tempo perfetto e a dimostrarne la forza sta il lAM, col' quale 
meglio spicca il prestigio che si dà Virgilio, di essere colui che può 
riconoscere, come saggio che tutto seppe^ (Inf. 7.) venuta l'età, mentre gli 
altri sapevano soltanto ch'era profetata dalla Sibilla, ma non sapevano 
quando si doveva compiere la profezia. Questa scienza e conoscenza 
dei tempi la dimostra nelle Georgiche e l' accenna largamente ncU' Eneide, 
sia pure post eventum, basta però fermare l' attribuzione eh' egli dà a se 
stesso nella creazione dell' arte, e forse potrà essa collegarsi coi fatti 
della sua vita, se ciò fosse un riverbero dell'officio dei quindecemviri 
sacris faciundiSy sodalizio che ai tempi d' Augusto, restauratore e amplia- 
tore del culto di Apollo e di Diana, andò allargandosi per numero 

d' inscritti. (Cfr. Lange. ròm. Alterth. !<> pag. 447. 450. Il» pag. 430.) 

Il iam rende come presente l' idea perfetta del verbo, ed insieme gli dà 
un tono e di soluzione dell'enigma, e di annuncio della lieta novella 
contenuta. — Par chfr dica : « già venne il tempo, io lo so, e quindi lo 
annuncio alle genti ignare. » — Imphca altre idee ancora. Il collegio 
degli interpreti innalzato così tanto da Augusto non interpretò l'arrivo 
di tale èra ? — Pare che Virgilio dica di no, assumendosi per proprio 
conto r annuncio, sotto la propria responsabilità. — Voi, dice, non siete 
capaci di . riconoscere il tempo dell'adempimento di tali profezie, non lo 
credete ancora venuto, io vi dico che è giunto di già. — Ed ecco così 
rilevato il, contrapposto aìViam, secondo J'arte grammatica. Sappiamo 
del resto quanta discrepanza di vedute ci fosse fra coloro che dovevano 
determinare il compimento del secolo, di cui Augusto voleva celebrare 
la solennità; discrepanze non solo, ma falsificazioni che nascondevano 
ambizioni particolari e voglie di lustrare non senza scopo interessato, 
l'alto personaggio d'Augusto, (cfr. C Pascal. Quaest. vergil. - Torino. 1889). 

CARMINIS, è specificazione di aetas^ anzi di ultima aetas, Puossi 
pensare : o venne già 1' età profetata dal canto cumano, o meglio, venne 
l'età in cui si avvera il modo di cantare doW ultima aetas» Poiché la 
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Sibilla ha dettato scritture sacre per il popolo romano, e sappiamo qual 
conto si facesse di essa, come e dove fossero custodite in sacro re- 
cinto. Orazio stesso non potè a meno di cantare il monito dei versi 
sibillini, e accennare al castus Aeneas nel suo carme secolare. Or bene ; 
la Sibilla avrà ne' suoi versi sentenze per tutte queste varie età, e varie 
le sentenze secondo la diversità delle epoche. E siccome ad epoche 
rozze, ella avrà indiritto pensieri dirozzanti, ad età civili, auree, avrà 
indiritto pensieri corrispondenti. Così si può intendere venuta non già 
r ultima età profetata, ma 1* ultima età carminis cumaei; e Virgilio di- 
mostra eh' è già venuta e che difatti principia co* suoi versi quel canto 
eh' è dell' ultima età profetizzata dalla Sibilla , e sarà quel canto che 
s' ispira da Apollo : 

Et me Phoebus amat; Phoebo sua semper apud me 
munera sunt, lauri et suave rubens hyacinthus, 

(B. 3, 63.) 

Virgilio con quel iam assume il tono di vate|, e l' armonia so- 
lenne e profetica dei versi , risponde al suo concetto , e l' alta selva 
che canta (v. 3°) risuona di maestà, come quella della Sibilla nel 6° 
dell' Eneide, attraverso la quale accompagna Enea, come in quest' egloga 
il poeta attraverso il canto della selva accompagna l'allegoria di Enea. 
Così si legano le idee, e puossi unire la qualificazione di carminis^ cioè 
CUMAEI, al concetto delle muse sicelides, non solo, ma e più ancora 
alla vita ritirata che condusse Virgilio presso Napoli, non lungi da 
Cuma; sì che potrei quasi dire essere il suo canto ciunano, se non 
fosse che avrei cento addosso a colpirmi, perchè non ho tenuto conto, 
a quanto può sembrare, delle questioni intorno all' epoca di composi- 
zione delle singole egloghe. Per cumaei (cfr. Preller. II. pag. 314.) — 
Quanta importanza possano avere i carmina^ non già quelli degli incan- 
tesimi, come mal spiegano taluni, ma quelli dei poeti, implicati nel mito 
di Orfeo che muove le belve e le ammansa, sallo Virgilio : 

Carmina vel co eia pò s sunt deducere lunam. 

(B. 8, 69.) 



Cosi non è disdicevole nnire all'alta materia voluta in quest' egloga, 
il concetto deìì'aeias carmims, anziché di una età concepita colle idee 
dei versi seguenti, con quelle -della naturale specificazione, di gramma- 
tica del (arminis. Non sottilizzo rilevando la stupenda collocazione delle 
parole nel verso, per cui abbiamo ultima ed aetas al principio ed alla 
fine, sicché quanto in mezzo è racchiuso, esattamente dà il concetto 
di questi due termini estremi, come nel greco meglio si vede dall'unità 
data ad un concetto racchiuso fra l'articolo ed un nome, col nome 
stesso. Il genitivo carminìs si trova, come l'uso latino richiede, innanzi 
al nome aetas che specifica. La collocazione di ultima ed aetas h mante- 
nuta dal verso seguente nelle voci MAGNUS-ORDO. Le aetates implicano 
una distinzione nel corso del tempo umano, senz'altro riguardo che alla 
loro divisione in //rima, secunda ecc. "L' oriio invece implica l'idea deri- 
vata dalla causa di queste divisioni, cioè che come è compiuta un' età, 
ne segue un' altra, comecché gli uomini arrivati ad un certo stato en- 
trino in uno nuovo. Quindi 1' &rdo è da studiarsi logicamente, ed il 
filosofo che conosce 1' esistenza di diverse età, pu6 divinare Vordo, e 
. così Virgilio che conosce la condizione del' suo tempo, può per asso- 
ciazione di causa, divinare pensatamente la successione del nuovo ordine 
di cose che s' inizia, e quindi specificarlo con magnus. Questo senso ci 
è dato dal concetto : * si omnis uno ordine habetis Achivos. . (Ae. 2, 
I02.) e dall'altro « sic fata deum rex — sortitur volvitque vices, js 
• vertitur ordo . (Ae. 3, 376.) e certi memes procedono ex ordine {G. 
4, 507 ■)' ^ *^o'"' che conosce le cagioni e gli effetti può dire : 



•■aior rerum mihi nascitur e 
I opus moveo . . . 



(Ae, 



Dove quel miki (Vergilio) attesta che colla seconda parte del- 
l' Eneide il poeta produce un maior ordo, e lascia vedere pel contenuto 
morale, che egli stesso sì fa autore di un maior ordo nel mondo, cioè 
di quello che sotto allegoria canta l'egloga quarta, (cfr, Ae. 7, 3^-45.) 
l.'aeias è più indeterminata : mentre il saeculum è uno spazio preciso. 
Se Virgilio nacque nel 684 di R., quando si compiva il secolo aveva 
sedici anni; dacché entrò nella vera vita di poeta, passata l'età gÌo- 
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vanHe, già venne l' età ultima, e nasce, sta nascendo il nuovo grande 
ordine d' un altro secolo. Magma è aggettivo prescelto ad ardo, forse 
perchè questo sarà quello di Apollo, a cui tale dio presiede, ond' è 
che fa la promessa a lui — et eril miài magmts Apollo (B. 3, 104.), dove 
quel magnus riceve uno speciale risalto , quando si sa che un tal dio 
dev' essere già per sé stesso magnus, come l' età dell' oro è per sé 
stessa magna. Virgilio in questo caso aggiunge tale epìteto ad Apollo 
in relazione al miM, come quando questo dio parla a lulo e lo consiglia, 
chiamando sé stesso magnus (Ae. 9, 655) per far risaltare l'idea della 
taudem concessa, che non deve essere poca se viene da lui. — Saeelorum 
al plurale indica che il vate pu6 prevedere da lungi l' influenza lontana 
dei suoi carmi, cioè Y ardo nei secoli; e tal cosa indica pure Virgilio 
ripetendo più volte : 

Stmptr fiotws tiommque tuum laudisgut maruèuni. 



Dice poi NASCITUR, non già rinasce da se, perchè Vordo nasce (Ae. 
7, 44.) da qualche cosa che prima è a guisa di generante causale : cosi 
l'età venil, l'ordine nascitur. Siccome Vordo è ora cantato da Virgilio, 
cob] il itasciiur serve con bella armonia a preparare Tallegorìco puer, la 
sua nascita e quanto se ne dice in seguito di contenuto nuovo. Parmr 
che I' egloga insista nel frangere minutamente ì particolari di quesU 
nascita, specialmente riguardo alle conseguenze nel tempo futuro. Havvi 
inoltre la specificazione avverbiale AB INTEGRO, la quale ha suono 
giuridico e indica che la nascita implica una restaurazione, certamente 
morale, se la ì^rgo sarà la giustizia, di cui il Poema dantesco riprodusse il 
concetto cosi : < . . . Secol si rinnova ; — Torna giustizia e primo tempto 
umano. (Purg. zz, 70,) Anche qui è distinto il rtntiova dal torna. — 
L' uso dell'ut è esatto, né so perché osservi il Benoist essere < sem- 
. blabe à de integro et ex integro dont 1' emploi est plus frequent, se 
t trouve encore dans Cic. Verrin. I. 56. • — II poeta era libero nella 
scelta anche pel metro ; l' aver preferito aò fu bene, perché indica il 
punto di partenza o di origine, il movimento da, continuato daH'oi/; 
mentre W dt k riflesso partitivo, 1'** trae da qualche cosa che già 
esiste. Questo ab integro nascitur designa quasi \ìm' ittsiauratio ab ima 

tV.Bf.-t 
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fundamentis; e la frase nella sua forza giuridica, accompagnata dalla 
gravità del tono profetico dei versi, ha relazione con altre idee più 
avanti espresse, che sono di giurisprudenza, come scderis vestigia {v. I3.)> 
priscae vestigia fraudis. (v. 31.) Orazio pure unisce Xinteger vilae al con- 
cetto sceleris purns. — I secoli fanno i passi per le loro vie (Purg. 33.), 
ma i vigili profeti d' Israello o i vigili poeti-filosofi dei pagani contano 
quei passi, per adoperare a vantaggio del mondo la propria dottrina 
ammonitrice e corroborante. Rannosi quindi secoli tristi e buòni : 

tmpiaque aeternam timuerunt saecula noctem, 

(G. 1, 4M.) 

è gli aurea saecula (Ae. 6, 794.). Virgilio presènte i secoli futuri, ai^en- 
doli dalla pace' che si va preparando al suo tempo, e che gli dà conforto 
all'opera: e ciò si vede adombrato nell'Eneide, se è vero che ogni 
scrittore riflette il suo secolo negli scritti suoi : 

aspera tum positis mitescunt saecula belHs. 

(Ae. 6, ,91) 

Quindi chiamerà i secoli della pace ed i futuri laeta, come per 
bocca di Enea, abituato alle guerre di Pergamo, già scosso da furibonde 
tempeste, dice a Didone — quae te tam latta tulerunt saecula? (Ae. I, 
606.), mentre essa accoglie con pace l' agitato eroe. — Le citazioni 
da me fatte non sono a caso, né senza un legame di studi coordinativo 
delle Bucoliche, delle Georgiche e dell' Eneide, a! quale io non posso 
che accennare, già cosi temendo che alcuno mi accusi d' essere tor- 
mentato da un pregiudizio che mi domina a interpretar secondo le mìe 
idee i versi, senza la dottrina dell'arte. — Ho fatto rilevare il miki 
tuacitur (Ae. 7, 44.) ; aggiungo che nell' Eneide si annuncia ad Enea 
che Ottaviano aUrea condet saecula. Perciò osservo che il condei corri- 
sponde al nascitur, essendo l' Eneide del tempo di Ottaviano, e se 
Virgilio si fa nascere nell' Eneide espressamente un maier ordo al tempo 
d' Ottaviano, fuori d' ogni allegoria, esso risponde al magmts ardo del- 
l' egloga, e nelle due opere è sempre Virgilio che è il vate, colla differenza 
che neir Eneide la prima cagione dei secoli d' oro è in Enea venuto da 
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Troia, fondatore della gente giulia ; neir Egloga la prima cagione è 
r Eneide, fonte di dottrina morale, allegorizzata nella [personificazione 
puer-Aeneas. Con proporzione d'arte per gradi, la personificazione allego- 
rica si svolge da personale a concreto di cosa nell' Eneide, e ad astratta 
di dottrina nel concetto morale iustitia. — Il puer nell' egloga è la so- 
luzione dell'allegoria sibillina , come Enea neir Eneide è la soluzione 
finale delle profezie antiche italiche e del desiderio di questa terra, che 
finalmente si compissero i grandi destini voluti dal cielo. 



6. Iam redit et virgo, redeunt Saturnia regna ; 

7. Iam NOVA progenies cablo demittitur alto. 

IAM REDIT presente, caratterizzato da iam^ è da coordinarsi col 
iam venit perfetto, studiando l'arte d' enunciare profezie allegoriche per 
mezzo di vari tempi verbali in questa e in altre egloghe. Non offro un 
lavoro completo su tutte le bucoliche : mi accontento quindi di riman- 
dare al superas iam saxa limavi (B.8.) dove è congiunto' il iam ad un 
presente, e di cui dissi che quel varcare il Timavo è il viaggio della 
Musa verso V Italia e 1* impossessarsene di essa di Virgilio. Che se 
ricorro a spiegazioni esterne e le prendo dalla storia, quel superas rife- 
rito a Pollione indiqhorebbe un fatto così preciso della vita di PoUione, 
che dovrebbe esser stato nello stesso punto compiuto e noto a Virgilio, 
ovvero che questi ne facesse una vana profezia, o meglio incerta sup- 
posizione che Pollione dovesse passare per di là, mentre la storia non 
accetta il fatto. « Il est peu croyable que Pollion, revenant de son 
< expedition de Dalmatie, ait suivi la còte d' lUyrie dans un navire » 
{legere oramj, dice il Benoist; né il modo con cui tenta di sciorre le 
difficoltà è storia, ma un'ingegnosa supposizione, (op. cit. pag. 73.) 
Osservo che Virgilio, nominata la musa di Damone nel v. 5°, seguita 
nel 60 rivolto alla stessa : fu mihi. — Il iam collega il v. 6° e 70 del- 
l' egloga rV* col concetto dell* ultima aetas* — ET VIRGO, la congiun- 
zione dà un rilievo speciale al sostantivo, che risulta dall'analisi. I due 
versi precedenti ci dissero dell'età profeti;szata dalla Cumana e del* 
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t ordine nuovo dei secoli : questo verso procede più oltre, e la cori- 
giunzione è dimostrativo-affcrmativa. Se il tam ha l' istesso senso che 
quello del 5° v., avervi aggiungo et accresce altresì la maestà del vate 
che si fa nuncio della virgv. Poiché s' egli sa che già ri/orna, e gli ahri 
ciò non sanno, come non sanno delle altre cose predette, come poteva 
dir loro ritorna awAe la vergine ? Se nei versi Sibillini era detto questo 
ritorno, se tutti l'aspettavano, era inutile i'ancAe. Ma il vate accresce 
importanza all' età nuova, la quale non sarà solamente grande, ma avrà 
sulla terra la tirga. Questa è personificazione di una sostanza morale ■; 
è come la Beatrice dantesca che muore quando il secolo è malvagio, 
e rinasce quando il secolo ritorna a bontà, (cfr. I^fa-Velfro. — Voi. 20 
pag. 532 seg.J —La terra h iustissima purché sappiano gli uomini cono- 
scere il bene ed il male, quello seguitare, questo evitare. — 0/órtunatos 
nimium, sua si bona norint — Agricola! ! (G. 2, 458.) — Poiché le genti 
furono malvagie ne pagò il fio il loro secolo ed anche i nepoti, e la 
giustizia se ne andò per le sue sedi beati, abbandonata la terra. Quindi 
nei poeti filosofi la personificazione di AfxT), il suo vivere sulla terra 
nell'epoca dell'oro (pace) e il suo fuggire e farsi geniale costellazione 
celeste nell' epoca del ferro, (guerra), (cfr. lustitia excedem terris G. 2, 
474.} — Virgilio non usa né del mito né delle profezie sibilline senza 
ragionamento interno e dottrina morale del mito e delle profezie. La 
veste si presenta alla libera e dotta scelta dell' artista, che ha scienza 
dì vero filosofo : colla quale scienza le immagini dell' arte hanno vita, 
come per l'anima nascosa, le fattezze di un volto umano. La padronanza 
dell'artista sulla materia dell' arte, costringe il lettore a cercar nell'ar- 
monico procedimento dell'arte l' anima, cioè la dottrina dei versi, senza 
la quale la veste artistica non ha che un'apparato materiale, che può 
piacere, ma non è giammai arte: cosi alcune linee geometriche non 
sono mai arte, se esse non riproducono l' intenzione dell' artis'a, che è 
forma vivificante. 

Virgilio ingtnii percussus amore (G. 2, 476) gode nella sua bell'anima 
annunciando agli uomini un' età dell'oro ,e nel godimento dì tanto bene 
augurato abbellisce la sua arte colla virgo, che è sua creazione. (Sìa 
pure cantata da altri poeti, in Virgilio è cosa nuova. ) Sì noti la cita- 
zione G. 3, 4^4 segg-, dove la virgo mitologica è seguita dal concetto 
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iustitia^ in legame d'arte col «^ accipiant Musae; ciò servirà di norma 
a studiare il sistema dell'arte di composizione. — Bene disse redit perchè 
personificò l'astratto, e la virgo è sempre vivente , solo excedit terris e 
può redire. Non disse nascitur, né lasciò dal concetto di questo verbo 
dipendere il movimento ideale che volle espresso con redit. Il nascere 
implica r idea del generante, mentre la virge, si avrà come generatrice 
una progèfUés nova, che . sarà suo frutto , come la pace è frutto della 
giustizia. Siccome il mondo non ritorna nei suoi periodi a condizioni 
sempre identiche, e' è in terra la virgo anche quando la civiltà di un'alto 
progresso manca , purché ci sia la bontà naturale negli uomini : se 
costoro seguitano virtù è con essi la virgo, siano pure indotti e rusti- 
cani come si credono quei dei tempi di Saturno. Veramente in sì fatto caso 
poco o nulla contano le masse, poiché, come ci mostra la storia, esse 
appartengono a quella condizione che loro é fatta dalle classi dirigenti : 
sono i pochi che influiscono sui molti, e così più chiara ci può apparire 
r idea dell' influenza di un libro sulle masse, sovra un' età, per mezzo 
delle classi alte, nelle cui sfere é il suo ambito. Abbiamo secoli di 
barbarie : anche in questi troviamo l'assoluta deficienza di civiltà intel- 
lettuale e morale nelle classi dirigenti. Se la virgo ritorna vuol dire che 
già in questa classe si nota un migliore indirizzo, «che influirà sulle 
masse. Nei tempi primitivi, nei costumi primordiali dei popoli mancano 
gli ordinamenti civili, non hannosi sedi le città, che non mancheranno 
agli uomini meglio ordinati, (cfr. B. 4. 32-33.), coltivanti le industrie, le 
arti, le scienze e le lettere. Così il mondo progredisce alla città per- 
fetta, e di questa progressione fummi scorta negli studi l'altissimo mio 
concittadino Iacopo Stelhm^ filosofico etico, profondo conoscitore della 
natura umana e dottissimo interprete dei grandi poeti greci e latini. 
Studiando in Virgilio il concetto della virgo^ all' infuori d' ogni riflesso 
esterno, del tempo in cui fu concepita dall'autore, che servì agl'ideali 
d'Ottaviano, reclamatore dei costumi, specialmente colla lex de mari" 
tandts ordinibus, mentre il secolo era scaduto in moralità, ci fa stupiti il tipo 
della vergine Camilla nell'Eneide. Il Benoist dice che l'immaginazione 
viva del poeta « a créé le caractére si charmant et si nouveau de Ca- 
milla » (pag. CXIX.) ; ma né lui, né i commentatori ne tengono conto 
per derivare dall' autore stesso il concetto di una virgo in Virgilio. E si 
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che Camilla, che perciò stesso che combatte contro gli Eneadi(Ae. 11,581.) 
appar pìii grande, è tutta cosa umana e agisce come vera e audace donna, 
per la propria virtù, per la propria elezione : iiirginìiatis amonm — »'«- 
iemerata coli/ (Ae. il, 583.) È maraviglioso questo ideale della castità, 
che non è dato né dalla greca Pentesìlea, né dai riti pagani, purché 
abbiano le loro vestali. Io credo che questa sìa una creazione immedia- 
tamente virgiliana, che fu possibile all'autore per l'indole attamente 
morale dei suoi studi, alimentato da una vita candida e pura che in 
mano alla fantasia popolare creò leggende di Virgilio che lo dissero il 
wxp*iV.3; (cfr. Comparetti. — Virg. nel M. E.) Anche le fantasie popo- 
lari hanno il loro fondo di vero : mentre quelle dei commentatori, come 
il sudiciume dell' Akxis, non hanno conferma né nello spirito delle opere 
virgiliane, né nella tradizione o nella storia, ma hanno origine da false 
interpretazioni basate sulla corruttela dei tempi. Credo che nella sintesi 
dei suoi studi Virgilio abbia presentito ciò che poscia S. Paolo riconosce 
nei lavorìo degli intelletti, la pienezza det tempi; ciò che d'altra parte 
S. Agostino riconosce in Platone, la sapienza cristiana del Kfyfoi in 
embrione. Virgilio, per nulla profeta cosciente di Cristo, che da se solo 
riconosce l'eterno vero e il tempo propizio alla sua diffusione, ci fa 
ammirare un miracolo in questo fatto, ben maggiore che se avesse 
profetato Cristo per immediata inspirazione divina. E la forza di tal 
miracolo è accentuata dal poeta italiano e da S. Agostino (Par. 24, 106. 
— De civ. Dei ìib. ult. cap. 5.) 

Non ho potuto sapere dai molti libri consultati se anche la Sibilla 
avesse la profezia espressa della virgo. Le profezie distrutte da un'in- 
cendio neir84 av. Cr. furono poi raccolte, anche per ordine d'Augusto. 
(cfr. Preller, Liibker Lange, e Zosimus.) Farmi che la virgo sìa non 
altro che un modo virgiliano di vestire allegoricamente il contenuto di 
un' idea della Sibilla, e quindi sia creazione del poeta di Camilla. Minuti e 
precisi studi d'arte grammatica fanno scorgere le attinenze dell'arte 
delle figure di parola, di pensiero e di forma nell' Eneide colle Bucoliche 
e colle Georgiche. L'ordine di questi studi manca nel presente lavoro, 
che è un riassunto di idee per far nascere la discussione. L'interpre- 
tazione dei libri sibillini dovea farsi in presenza di magistrati, era una 
C(isa ordinata, sottoposta a disciplina. Di fronte ad essa quale opera fa 
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Virgilio con quest'egloga?... — La virg^t> è cosa sua, sulla quale ha in- 
discusso diritto e la Sibilla h un pretesto che serve al prestigio ed 
all'indole del canto, come l'episodio della Sibilla nell'Eneide serve ad 
uno scopo ben precisato e dottamente elaborato dall' autore. 

Gli studi da me fatti intorno al concetto cristiano e pagano della 
verginità, in qualunque modo gli adatti a Virgilio, non mi tolgono la 
maraviglia per la Camilla. Essa è V episodio pìh casto e mite dell' Eneide, 
è uno dei punti salienti e caratterizzanti le creazioni soggettive dell* au- 
tore, sicché nell'Inferno dantesco fu scelto a indicare l'Eneide, (cfr. 
Sistema deir arte alUg, nel poema 4ant,) come noi diremo il poeta di Ca- 
milla per Virgilio, il cantore di Beatrice per 1' autore della divina trilogia. 
Virgo si collega al concetto di virtus, virens, viridtis, viresco ecc, concetti 
della lingua bucolica. La nuova età implica una vita nuova, una gioventù 
virente come nella primavera in cui s'inizia il nuovo anno. — Chi fu 
il profeta di questo virgo? — un'altra virgo^ la Sibilla (Ae. 3, 445.), e 
Virgilio riconosce il tempo in cui s' adempie la profezia e ritorna la virgo. 
Ma può egli, in faccia al mondo, farsi banditore di una virgo se le sue 
opere sono macchiate e prive di virtù ? Certo che no ; e nelle sue opere 
noi abbiamo il Candore delPanima che Orazio non sa concepire maggiore: 
abbiamo un'autore dalla coscienza dignitosa e netta (Purg. 3, 8.), la cui 
Sibilla è castay e che describit virginea carmina. Ecco che al carme cu- 
mano del v. 4° si congiungono questi concetti, e corroborano lo studioso, 
(come io dimostro in parte e a larghi tratti) di sussidio che è in Vir- 
gilio, non nelle ipotesi soggettive o nell'erudizione esterna. 

Alla personificazione di virgo si unisce la virginitas disi carmi; e le 
virgines, le puellae si collegano all' idea di carmina^ specialmente pastorali, 
di Diana, d' Egeria, e delle Muse per non citar altre. Principia dai canti paf/iiw 
nei suoi versi, siano pure quelli dell'Eneide, egli parte dal principio 
sano e virtuoso del suo cuore, sempre mite e disposto a candore. Né. 
quando il suo Enea tentato dagli dei soggiorna con Dido, vien meno 
il casto ideale, che l'eroe a prova, par soccombere ad ogni sorta di 
marosi, ma l' arte virgiliana te. lo toglie da Bidone, quando altrimenti 
un' arte priva di un' ultimo scopo morale, te l' avrebbe lasciato a piacere. 
È un episodio altamente umano, che di botto si tronca per intervento 
divino, e la condanna dell'eroe Io migliora, ed il canto del poeta con 
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intima purezza si volge a sciogliersi infine nelle giuste nozze d* Enea. Quale 
effetto produce questo canto sui romani del tempo ? — La forza dell' et 
innanzi a virgo lo pose in rilievo, ciò che non fu necessario per ii RE- 
DEUNT SATURNIA REGNA, concetto comune e trattato da tutti. 

Anche Saturno si collega coi canti pastorali, i quatì riproducono 
r immediato amore alle semplicità campestri^ che conducono Virgilio 
alla forma^ delle Georgiche. L* etimo stesso di Saturno lo fa protettore 
dei campi ,. dei semi , degli agricoltori. Virgilio trasse 1' elaborazione 
antica del mito a vita reale, indicando T Italia come la vera Saturnia tellus. 
(Ae. 8, 329. 538. — G. 2, 173. 538.) — La guerra è contraria all'agri- 
coltura, e senza vero culto dei campi l' Italia sarà sempre infelice e 
misera : la sua fonte di ricchezza è l'agricoltura : il primo fattore di 
grandezza morale pei suoi popoli, è la base naturale della vita agrìcola. 
I latifondi Italiam perdidere: la proprietà bene dXvì^Q.h giustizia: la pace, 
rende possibile l'affettuoso culto del campicello, per cui sono dolci 
speranze nel cuore ed è meno aspra la lotta colle molteplici infelicità del 
mondo. Tranquilla e nutrita la famiglia nell'ordine materiale e morale, 
r Italia è grande, è felice. La disordinazione nelle famiglie s* allarga 
allo stato, che decade. — Può Virgilio aver pensato alle leg^i dei suoi 
giorni per la distribuzione delle terre, come vuole il Sonniag^ nel suo 
recente e dottissimo lavoro (Vergil als bukol. Dichter. — Leipzig. 
Teubner. 1891.); ma quanto e se ciò sia vero deve risultare non* dalla 
storia, ma per mezzo ^eWarte di composizione, come tenterò di fare. — 
I primi tempi, di Saturno, producevano da sé il frutto ; nei successivi, 
come è detto nelle Georgiche ci volle l' industria e ne è simbolo il 4» 
libro che canta delle api. Anche nei nuovi tempi produrrà da sé la 
terra, ( B. 4. ) però vedremo in che modo : ei sarà sempre quello che il 
mito di Saturno intese. Il ritorno della virgo coinciderà con diverse 
condizioni : nei tempi di Saturno erano gli uomini buoni , ma agresti ; 
ora saranno buoni, ma abiteranno nelle città. Sorge la vera civitas, ^ ci 
sarà bisogno di un'altra agrieolturay non già quella che è allegorica 
nelle Georgiche, ma quella coltura delio spirito che le Georgiche adom- 
brano meglio nelle api, e sciolgono nella poetica finzione ^'Aristeo. — 
A questa coltura contribuise la scienza, il filosofo, il dotto poeta, e anche 
Virgilio. Ritorna la giustizi» e la pace per un pio desiderio del poeta, 
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che caoia la giustupifi e h P^cc, quali fattori di grandezze morale e 
materiale dellp stato. S^)iente fu l' uso dell'allegoria dei campi, poiché 
e^sa jrispecclùa la base della grandezza materiale d'Italia, e nei suoi 
molteplici svolgimenti coincide, CQnì^ pur osserva Cicerone, coir ideale 
della coltura dello spirito, c)ie ^ la base della grandezza morale. L'una 
è i) lavorio paziente dei contadini , 1* altra di coloro che seggono in 
alto, da dove irradiano quanto appresero nelle scuole, dai libri, e da 
Virgilio. Seguiteranno un tanto maestro, che piange le api morte come 
Aristeo e cerca di ricrearle, e allora l'Italia si rìnnovellerà per opera 
delle classi dirigenti e sorgerà una nuova gente. — lAM NOVA PRO- 
GENIES. Non dice alia altera, ma navq^ &i è conseguenza logica: che 
se la virgo allegorica ritorna sulla terra, ella non trova più le condizioni 
di prima, ma delle nuove, cioè gli nomini cittadini^ nella cwitas, anziché 
fra le selve e le costumanze agresti. I concetti virgiliani seguono fedeli 
una norma logica, che h filosofìa^ e come i carmi della Sibilla ncque ab 
ardine cefluni. (Ae. 3, 447.) — D Benqist interpreta: < une nouvelle 
« race d'I^Qiumes > (^oy* cit pag. 39.) e nulla dice di più. Perchè? 
perchè non dirci in che cos^ sarà nuova questa razza ? — Per me, 
forse, credo di riuscire, almeno offrendo alcuni elementi che giovano 
aU* idea desiati dalle Gi^Qigjche, e che svolgerò parte a parte, ordina- 
tamente in un altro lavoro. Nel I? delle Georgiche si canta la terra, 
quando e come convenga prepararla e lavorarla : vi è nascosta l' alle- 
goria degli nomini che tengono d^l pumte e del macigno (Inf. IS» ^S)- 
bisogna spezzare le glebp, rendere molle il terreno. Nel II*» si tratta della 
coltivazioE^ delle piante, quali sieno le prime cure dei seminati che si 
iwm pi^te, separare le maJe dalle buone qualità, estirpare // loglio; 
ciò è figura dell^ prime ^ precipui? cure che pi fcanno a tenere tra 
gli upmjini nella gioventù. Nel Ilio,, la yjta si manifesta in un grado 
più alto, omai si tratta degli animali : maggiori altresì saranno le cure, 
specialmente a temerli lontani dai m^M cgntagi e a renderli atti al lavoro 
ed all'utilità comune; vi è nascosta T allegoria dell* uomo proceduto 
nei gradi della vita, arrivato a maturata gioventù, all' età atta all' opera 
comune e sociale. 

Nel rVo si tratta dell* animale industre per eccellenza secondo la 
dottrina e le immagini dei filosofi, dei poeti e del popolo : V ape è fatta 
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allegoria dell' uomo nella sua molteplice attività, ordinato a famiglia, 
nella distribuzione regolare del lavoro, secondo il bisogno e le attitudini 
Il poeta che scelse l'ape, un animale, oltre il contenuto del IH" libro, 
che è degli animali, restrinse l'ordine delle sue allegorie nella più per- 
fetta e semplice, quasi sciogliendo ogni velo, e trapassando nella nar- 
razione del mito di Arìsteo, che perdute le api, si rivolge alla madre 
Cirene, per averne una nuova generazione. E più non dirò che il cenno 
breve, essere le Georgiche la vera chiave dell'Eneide, non solo del 
concetto morale, ma del sistema delle allegorìe e del linguaggio figu- 
rato. — Il lento processo dell'umanità raffigurato dal principio delle 
Georgiche alla figurazione delle api, si proietta sul disegno storìco dalla 
venuta di Enea ih Italia fino ad Augusto : processo di dieci secoli. La 
nova progemes è promessa ad Enea, ma verrà dopo mill' anni, e a pre- 
pararla contribuisce anche Virgilio, che col suo poema riflette V ape 
superiore e l'Aristeo che invoca dalla madre nuova progenie e vince 
Proteo sotto le fórme varie in cui si mostra, e novello Orfeo tragge 
diretro a se la gente sotto ì giorni d' Augusto. Per- cui dice lAM DE- 
MITTITUR, sapendo bene il quando, poichfe colla sua dottrina perspi- 
cace conobbe i tempi, e nel testo del suo poema ebbe innanzi positi- 
vamente un precipuo fattore, — L' indole della nuova progenie, da me 
or ora rilevata, è attribuita dall' Eneide all' opera d' Augusto, frimam 
qui legibus urbem fundabit (Ae. 6, 8io.). Le leggi di Augusto sono deter- 
minate da giuste circostanze, né potevano aver luogo tra i mores vitae 
ai tempi del casto Saturno: ora però sono il fondamento del vero im- 
pero romano, promesso agli antichi, vagheggiato dalla grand' anima di 
Virgilio i grandezza e maestà di leggi, a 'prerarar le quali ci vollero 
dieci secoli, come dieci secoli ci vollero dalla venuta di Enea a prepa- 
rare il secolo d'Augusto relativamente al fatto della lìngua. Leggi e 
costumi, religione e lingua, sono i principali fattori di unione e conser- 
vazione dello stato: perciò non dispiaccia se riporto dall'Eneide: 

tu regere imperio populos. Romane, memento 
- fhaec tibi erunt artes) pacique imporure marem, 
torcere subieclis et debellare superbos. 

(Ai. 6, 151.) 
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Questo insegnamento fatto da Virgilio per la dottrina della Monar- 
chia romana è congiunto da lui stesso a quello della lingua, eh' egli 
condusse al più alto grado di splendore: 

sermonem Ausonii patrium moresque tenebunt, 
utqiu est nomen erU. 

> (Ab. la, 834.) 

E questa nuova generazione sarà Saturni altera proUs, (Ae. 12, 830.) 
e verrà COÈLO ALTO, perchè servante della giustizia e della pietà, 
e cultrice altresì delle arti e lettere, che sono manifestazioni del cielo, 
secondo il mito religioso, creatore d'AppUo e delle Muse. Perciò dice 
Virgilio che V orda nasce, procede da se, ma una progemes tale è dono 
divino e quindi mittitur de, si crea cioè nel mondo per mezzo di alta 
scuola di virtù e d* intelligenza. E Tarte prepara questa progenies tale 
quale la si presenta all' occhio' dell' italiano sagace, che nella cultura dei 
campi e nella cultura dello spirito trova i due fattori, materiale l'uno 
e morale l'altro, più sicuri» anzi necessari, per la grandezza d'Italia. 
E bene il poeta potè dire della sua opera che sarebbe auctura lialos ! -— 
I poeti parlando di questa progenie felice ab ilio aureo genere^ poetae lo* 
ftmniur, (Ciò. de nat. deor. 2, 63.) 



8. Tu MODO NASCENTI PUERO, QUO FERREA PRIMUM 
9..DESINET AC TOTO SURGET GENS AUREA MUNDO, 

IO. Casta fave Lucina: tuus iam regnat Apollo. 

« Hat er wirklich prophezeien wollen, so hat er sich durchaus als 
« Liigenpropheten gezeigt > (Sonntag, Vergi! als bukol. Dichter. Lei- 
pzig Teubner 1891 pag. 68.) — Certamente Virgilio ha mentito, se la 
profezia si riferisce alle soluzioni dei commentatori. Io non so come 
certuni facciano che la sua virgo partorisca, quando egli di ciò non 
parla. \\ puer nascens, non è che cpera di Virgilio. Allora egli non mentì 
e r opera sussiste : come sia fatta l' allegoria apparirà dal complesso 
del commento* II concetto viene dal divino poeta italico, ed io che da 
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lui lo desunsi, dal suo Convìvio, dal suo poema, non l'ho mai esposto 
che per cenni nel mio Poeta- Veltro, né ora Tho voluto possedére come 
un concetto a priori, prima di fate minuti e diligenti sttrdft sut ntjtrtto- 
vano, studi di vera ape, ma di dolcezza simile al miele che viene da esse, 

TU (LUCINA.) — Virgilio invoca Lucina che è la Diana della luce e 
delle selve, il cui culto insieme a quello di Apollo viene nel massimo 
onore sotto Augusto. Io non schivo le difficoltà ; se pare che le sorvoli, 
non ò che non abbia con àomma ctìra e grài^dé meditazione tótti i 
commenti : è che per ora non mi servono, ed ft mio rhétodo Aoh è che 
dimostrativo. Quindi non istarò ft vedere se questa sia Giunone o Ditoà 
(cfr. Benoist op. cit. pag. 40), ma, perchè chiamata col tuus Apollo, dirò che 
a me risulta essere Diana, più atta alld allegorìe bucoliche, dea sempre 
fautrice del casto Enea. Essa è la dea virginalis, la nemorensis^ delia 
quale pallida figura è Egeria: essa è la dea casta che fa risorgere il 
casto Ippolito, col nome mutato di Virbio : (cfr. Ae. 7, 761 seg.) essa è la 
dea del parto, della luce, come dal suo etimo, e delle nuove produzioni. 
Essa è la dea fautrice del bucolico Virgilio, il cui dio ispiratore è il 
suo Apollo. Essa è chiamata CASTA, come la virgo personificata da 
Virgilio, come la Sibilla, come la Camilla dell'arte. 

È invocata per un MODO NASCENTI FUERO. Facciasi attenzione 
al modo, che seguita i diversi iam, e trovisi la sottile distinzione del 
concetto del tempo. Al perfetto venit, alle conseguenze considerate 
come presenti, seguita questo modo, il quale rìstriiige di più l'idea del 
presente ; né il Ladewig, né il Benoist, per non dir d' altri, tengono 
conto di questo modo, né il Sonntag stesso che vuol essere tanto sottile 
indagatore di quel participio nascenti» (cfr. op. cit pag. 69-71.) E Gio- 
vanni Fabrini da Fighine (L* opera di Virgilio^ — In Venetia. MDLxxxvni. 
— pag. 16.) interpreta modo per pure : mentre ha valore di ora, presen- 
temente, come s* addice al participio presente nascenti puero; e come 
s' addice all' invocazione , fatta appunto quando si tratta del vero bi^ 
sogno : ora nasce nel concetto del poeta (secondo la distribuzione della 
sua arte) il puer, I versi antecedenti contenevano i concetti della pro- 
fezia cumana : era giusto che Virgilio li dichiarasse : oi^a incomincia il 
fatto, e mostra qual sailt questa aurea aetas^ allegorizzando con atte di 
personificazione la sua opera, «otto l'aspetto dt\ fuer, che proporzfo* 
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TtdlÀìèAte ris^orbdé àlBst zv'r^, e ci commuove deir istessa idealità di 
]^reizà ed estetica. I commentatori che della personificazione viì'^{> 
èiedbirò F interpretazione iustitin, dovevano altresì dèlia personificazione 
ptfèr darei l' itttéfptetàiione iu^ms, Afiora Sarebbe stata evidènte e fà- 
léile là tfasfotoutóibne del iustus in concetti progrediti e proporzionati 
neir aite, ed A iotfÀn acàtebbc addìveniitò Aeneas, è questo, tòlta la 
persotatftcazioilé, sarebbe rappi'esehtante dell' opera, V Eneide- 
fi nàsctàtiy è presente; seitza alterare la grammatica per spiegarlo 
àRriihe'nti coUte idee riùavate dalla storia, con un Marcello, con un 
figlio d'Augusto, ó Con^un figlio di PoHioné pel quale la storia non Ci 
parla, sé noti per direi che \ umana probUate del padre non discese per 
H ^ami. Che fece questo Caio Asiìiio ji^oilrone e — Qaal filosofo saggio 
sarebbe stato Virgilio adulando il padre di un neonato, anzi foi'se di 
un ipotetico nascituro ì — Ma perché non si mantennero gli studi sul- 
r ontìe antiche ? pei'chè V arte dantesca non diede maggior luitle, su- 
prema gloria d' Italia e gloria del mondo ? — Perchè non istudiare quél 
puer nelle bucoliche? perché voler cercare ih esso (B. 2.) uà lurido 
concètto per macchiare la candida vita del mio Virgilio ? Non e* era 
nell* Eneide da studiarsi il concetto il disegno dell'arte nelV Ascamus 
puer, nel I\z/las pturf — Non e' èra un fine velo neir egloga Vili», dove è 
detto incipe McUnalios versus, ed è Collegata la sottile dicitura colr«w- 
probùs itle puèr f — QUO. — Nascendo quésto puer che ne avviene ? di 
qtiàl èoSa sarà cagione , agènte ? — Di Cosa futura come è detto nel 
Concetto del Verbo DESINET: così ' ragionando da quel^w^, troveremo 
nel puer una causa agente nel futuro, che pare contraddire ai presenti 
rinforzati dal iam nei versi S, 6 e 7. — Col sorgere del puer PRIMUM 
cesserà \2k ferrea gens, Qatsto primum ha valore di cppena, non è gra- 
dazione di tempo, perché il verbo desinai è congiunto col surget per 
mezzo di un AC, che assimila le idee,- le associa nell'istesso ordine, 
benché diverse, e rende le azioni concomitanti. Appena colla nascita 
di questo ptier si avvereranno certe condizioni : così neir Inferno dan- 
tesco il mondo sarà riparato dalla lupa appena col veltro^ non quando 
Virgilio campa dalla bestia il Poeta. DESINET. Neil' istessa Vili* egloga, 
dove Vii-gilio dice di pi'endere suo principio dalla Musa di Damone, 
ch0 S U Musa greca,* la mu^a dèlie fonti originali e pure, spirante 
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Apollo, guida dì essa, dicej A te principium, hbt desimi, (B. 8, ii.) ed 
il concetto di desinere lo collega ancora a puer (B. 5. 19. B. 9, 66.) e lo 
collega all'idea di inctpe (B. 8, 61), come V inciàe quivi al puer (B. 4, 
60.). È sacrale dunque questo finire, desistere, col concetto del/«^r, dal 
quale parte il principiare , l' incipe^ e qui il surget. Né io spendo più 
parole, poiché i bello lasciare altrui alcuna fatica, come dice il Convivio 
dantesco, anche perchè altri si provi a questi studi, e venga alla per- 
suasione delle idee, condotto non già da esse, ma dallo studio paziente 
ed analitico, che vuol essere da ciascuno completato, se del mio lavoro 
si vuole dare un giudizio sicuro, anziché un rifiuto di poca fatica. Né 
io studio qui davvicino, come ho fatto per me, il concetto del SURGET 
nelle opere virgiliane ; indico soltanto per riaffermare l' anzidetto, che 
\\ tu regere^ del 60 Eneide sarà preannunciato dalle stelle sorgenti: et 
surgentia sidera dicent, (Ae. 6, 851;) — Dunque quel desinet dà un senso 
lento di opera che incominciò a preparsi sin dalla venuta di Enea, come 
la storia ci vuol dire nei concetti dei poeti e di Livio, digradanti dalle 
guerre al tempo di pace d'Augusto: ed ora, come l'ombra s'unisce 
colla luce per mezzo della penombra, quel desinet cede l'azione al surget, 
che può considerarsi principio nuovo, e conseguenza dell'esser finita 
l'antica condizione ferrea, cioè delle guerre. E il tutto si riferisce al 
piano morale dell'Eneide, dove guidati per mano delle Georgiche, si 
trova la vita di Enea agitata che va cessando per lui, e la speranza 
lo conforta che man mano andrà cessando pei suoi nepoti fino alla 
venuta di Augusto, sotto il quale SURGET GENS AUREA TOTO 
MUNDO, come è detto : 

Augustus Caesar, divi genus, aurea condii 
saecula, qui rursus Latio regnata per arva 
Saturno quondam, super et Garamanias et Indos 
prof crei imperium, 

(Ab. 6, 799.) 

FERREA (GENS.) — Ci vuole poco a studiare il concetto dell' uso di 
ferreus in Virgilio specialmente nel linguaggio traslato, poiché per arte 
grammatica è reso facile dal contrapposto di aureus usato dallo stesso 
autore. I talami delle Eumenfdi sono ferrei (Ae..6, 2ig.\ ferreus imber 
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(Ae. 12, 284.) è la guerra, e V in^giustizia stessa, contrapposto del con« 
cetto della virgo, è ferrea : 

.... tue ferrea tura 

insanumque forum aut populi tabularla vidit 

(G. «, 50«.) 

Non sono completo, come lo potrei essere anche se dessi intiero 
lo studio dei vocaboli nelle opere virgiliane, quando ommettessi.i pa- 
zienti studi che feci nelle artes grammaticae e nei trattati di composi- 
zione rettorica degli antichi, negli studi di filologia pur recenti, nel- 
r Hermann (Principien der Sprachgeshichte^ per nomarne uno fra tanti, 
e sopra tutto sulle salutari e sicure orme delle opere dantesche, del 
suo De Vulgaris Ehquentiae doctrina, della sua Vita Nova. Pazienti il 
lettore i miei incisi, che se inopportuni forse per se stessi, non lo sono 
per la gratitudine che io professo a tanti maestri della sapienza antica 
e degli studi moderni dei quali feci tesoro. È bello neli' analisi di 
un* opera d'arte toccare dei sentimenti del proprio cuore, di quel cuore, 
che compiuto 1' apparente arido officio delle indagini, si sente meglio, 
più davvicino al peifetto e intimo godimento delle opere, divenute vita 
nelle proprie vene. 

GENS AUREA. — A comprendere T epiteto aureus, nella sua rìfe- 
renza ai tempi di Augusto, e non [solo qual contrapposto ^Xferreus, ba- 
sterebbe Tantinomia, 

hinc ad Tarpeiam sedem et Capitolia ducit, 
aurea nunCy olim silvestribus horrida dumis, 

(Ak. 8, 347.) 

L' età del ferro, se della guerra, è successiva a quella di Saturno, 
quando, come è detto nelle Georgiche, le genti si corruppero, e partita 
la virgo, usarono ingiustizie ed odi, e caddero nelle turpitudini dei 
vizi. A me preme insistere più sul contrapposto analogo di silvesiris, 
che di ferreusy per restarmi più presso allo stile delle bucoliche, e così 
per mezzo dei miei umili studi dar ragione al Poeta fiorentino , che 
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disse di aver studiato lo stile ìq VirgHìo (Infr. J, ^7.) : •' ìntCBderk 
quale stile fu il suo. C è anche nelle selve un fior 4' "rp (G. 4, ^74); 
ma per ora è poca cosa, benché non ne rilevi un'altro mandato ad un 
fuer. Virgilio ci dice tra le umili myri(ae: 

Qiiùd potui, puera silvestri ex arbore leda 
aurea mala decem misi; cras altera mittam. 



Quale sarà questa? e chi qatXpiurf — Basti l'averne accennato. 
Il sostantivo GENS, è nobile, perchè ci riflette l' idea religiosa e giu- 
ridica àeWa gens roraana-Ct fa vedere nel vocabolo eletto, l'ordin^njento 
delle genti secondo le leggi, e bene si appone al concetto di Virgo, di 
aurea; e bene fu escluso à^ ferrea ed apposto ad aurea. Non si pensi 
che a me manchi studio nella grammatica latina, nell'arte «lelU CoUoca- 
lione e ripetizione dei vocaboli : nella mìa pochezza , non ho mancato 
di umiltà, né vi manco frugan4o sempre le grammaticljè egli scrittori, 
compiacendomi pur nell' umile officio del liUerator. Mi SÌ conceda eh' Ù> 
sappia quel eh' io mi dico : Virgilio collocò gens presso aure^ oon per 
esigenza del verso, della quantità : questo signore noj) si lasclf soggio- 
gare dalla materia: la soggioga e la vìnce come l'artista, nella cui 
mente è la statua, ed avviva a suo modo il freddo manoo. — Concepita 
cosi la gens col!' ideale della parola datoci dalle istituzioni ole) diritto 
romano, vedremo la stupenda ragione e collocazione dell' uso, né da- 
vantaggio è a spendersi parola. 

TOTO MUNDO : bella e sagace altresì la spezzatura di queste 
due voci, fra le quali fu posto surget gens aurea. Poiché gens è riflesso 
esclusivo di romana, e W ferrea (gens) non era estesa a tutto il mondo, 
abbenchè nel mondo intero (ossero guerre. Quando la stirpe i|j Enea 
guerreggiava ed era ftrrea, era ancor ristretta, e 1' Itn'ìa erj ^t^ifis. 
(Ae 3, 522.) Appena con Augusto si estesero i confini deU' impero » 
tutto il mondo : né Saturno nelle prime condizioni era fuori d' ^tatia, 
ma ristretto, ed ora il beneficio è esteso per il monda intero. Coinè 
fu preparato i* Colie armi: ed ecco i dieci secoli di pKpamfou ske N 
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coUegano all'idea ^\ ferrea,, e condacono alla fine sospirata delle giierfè; 
e questi concetti tutti sono riuniti quivi : 

aurea 

Sàecula, qui rursus Latio regnata per arva 
Saturno quondam, super et Garamantas et Indos 
proferèt ìmperium. 

. . (Ae. 6, 792.) 

Giammai per opera dei romani regnò su tutto il mondo la pace 
come, sotto Augusto. È giusto che questa gens sia aurea^ e tal progenie 
derivante da essa sia nova. E che la caratteristica della pace accom- 
pagni questa gens^ lo dice 1' Eneide : 

• * * . 

ne, pueriy ne tanta animis ad^uescite betta! 
fieu patriae validas in viscera vertite vires ! 

(Ae. 6, 831.) 

E voi, gentili lettori, sentite qui entro ì\ poeta civile che rampogna 
le nostre età ì — Rilevate che V arte ce lo manda innanzi, figura augu- 
rale di salute airitalia^ nelle personificazioni stesse dell' arte.? 

proice tela mahu, sanguis meusl 

quis procul ille autem ramis insignis olivae 

sacra ferens ^ 

(Ae. 6. 835-808.) 

é 

E non è nel poema dantesco il protagonista cotne messaggier che 
porta olivo P (Purg. 2, 70,) E non è la verga del pastore bucolico, verga 
d* olivo ? di pace.? (cfr. G. 3, 21.) Sentite che versi, di pace, qual soavis- 
sima sinfonia pastorale : 

Frigida vix caelo noctis decesserat umbra, 
cutn ros in tetterà pecari gratissimus herbay 
incumbens ierett Damon sic coepit olivae. 

(B. 8, 14.) 

FAVE : stupenda coHoeazionè fra l'aggettivo propiziante casta e il 
bel tidme sereno di Lucina ! Tutta là scienza etimologica d^/aòà, home 
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agreste, al faveo dei riti religiosi e delle urne romane, concorre ad al- 
largare il concetto della preghiera, che si caro suona sulle labbra del 
cahdido Virgilio, piacente ai superi. E ad accrescere il favore della 
dea, se e' i mestier lusinga, sussegue dolcemente sentito, fra questi versi 
teneri, personificanti un putr nascens, il TÙUS IAM REGNAT APOLLO. 
Tuus è la la lusinga nell'arte e nel sentimento, ma 1' Eneide ci dice che 
nel diritto celeste. Apollo appartiene a Lucina, (cfr. Apollo medieus 
(Heller, op. cit. I, 302, 3 ir. II. 234.) E se di Diafta ed Apollo è grazia 
il poema virgiliano, essi sono supremi vindici di Roma, cui Orazio intuona 
il carmtn saeculare , ricordando le sacre vergini ed i casti figlioli del 
monito sibillino. 



Romulae genti date remque prolonque 
. et deats omnt. 



Virgilio fa promettere da Enea pei posteri, l'avverato loro culto 

supremo nei tempi d'Augusto 1 

tum Phoebo et Iriviae solido de marmore templum 
instituam festosque dies de nomine Phoebi. 



Ma perchè a quel modo nascenti puero a quell'avverbio, sussegue 
questo ìam / Perchè se l' arte nuova di Virgilio nasce, se l' ispirazione del- 
l' Eneide nasce, i versi suoi sono già appariti, sono già composti nelle 
bucoliche, nelle quali aveva protestato che suo sarebbe Apollo. 

E Virgilio pur mantenendo il romano ab love, (come è in Teocrito 
XVil. I.), distingue il suo canto: 

Et me Pkoehus amat ; Phoebo sua semper apud me 
r sttnt, lauri et suave rubens kyadnthus. 



Egli protesta che il nobile otiutn eh' ei gode, si che può consacrarsi 
all'arte sua, è merito di un tale dio ; così io l' intendo e il dimostrerò 
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in altro lavoro, anziché Ottaviano come vogliono i commentatori (cfr! 
B. 6, 1-5), nel verso : 



O McUboCf deus nobis haec otiafecitl 



(B. 1,6.) 



Protesta che quegli trit tnihi semper deus (B. i, 7.) ed eris mihi 
magnus Apollo (B. 3, 104.) come infatti magnus l'appella la sua Eneide 
9, 656.) e. lo chiama coi più bei nomi detis auctor (Ae. 8, 336) epulcher 
(Ae. 3, 119.) e fa promettere pingui tori alla sua ara (Ae. 3, 119.) e 
lo chiama altus (Ae. io, 875.) e summe Deum \Aq, ii, 785.) e, pater 
(Ae II, 785. G. 4, 323.) sì che tanto non r onorò nessuno dei poeti per lo 
innanzi, e puossi dire che Virgilio è uno dei più grandi fautori del suo 
culto, certo dei suoi lodatori. Pel favore di Apollo si compie uno spe- 
ciale destino intorno ad Enea ed ai suoi discendenti : è 1' origine d' Enea 
salvato da Troia (cfr. II. 20. 79 seg.) come si trova in Omero, e da qui 
dedusse Virgilio il suo personaggio, e. bellamente con proporzione 
d'arte è fatto Apollo padre e origine • dell'Eneide, (cfr. Ae. 7, 241.) 
L' idea del verbo REGNAT compie poi il concetto Virgiliano, lasciando 
intravedere qual fedele figlio sia Virgilio di lui, come poeta, e deve 
essere veramente così-: anzi ciò rinvigorisce V idea, perchè così Virgilio 
si presenta ad implorare il favore .di Lucina dimostrando il merito di 
possederlo, per esser egli pastore delle mandrie del Timbreo : perchè 
Apòllo fu Y auctor dei suoi carmi, i quali è tempo vengano alla luce, 
favente la materna Lucina. Stupendo seguito di concetti, a voler com- 
• piere i quali non manca la fantasia e la volontà dello studio, ma vi è 
. un freno, che mi limita e involontariamente mi trattiene nel fecondis- 
Simo punto, soggetto di nuovi e confortevoli studi. 



1 1 . Teque adp:ò decus hoc aevi, te console, inibit 

12. Orbis, et incipient magni procedere menses. 

INIBIT. — Il soggetto di questo verbo potrebbe essere o il puer 
del v# 8», ovvero Lucina, invocata^ coti un certo risalto su Apollo, o gens 
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avrta, come idea piji vicina espressa, ovverà il dtcìts, o Vorèh se questa 
lezione, secondo alcuni Codici, sia preferìbile all'altra Jòlio. — Lo schema 
delle idee segue cosi: v. 4"- 7" profezie sibiiliije, coi) uno stile elevato 
{■ solenne : v. 8<* quel ht che lo incomincia fa una volta, difatti il verso 
ha lo stile deli' invocazione. L' idea principale è Tu Lucina e quindi il 
nascenti fuero è" forma obliqua e secondaria. I versi sibijljiii cpot^dEono 
un'allegoria che verrà sciogliendosi: mentre nel fuer è vd' fliifp>ritf di 
l'Trgiiiv, sua creazione, che si mantiene intattf per tutt^ l'egloga, al- 
trimenti sarebbe stata inutile l'allegorìa, se dell'allegoria avesse dat?, 
anziché la chiave nell'arte, la soluzione nelle parole. [I puer è l'^II^gprìa 
dnminatUe, e coi fini tratteggiamenti dell' arte 1' autore in ess^ naspo^ 
ijueir idea, che doveva risultare appena collo stadio dell'arte, di quel- 
l'arte logicamente condotta, che rendeva certo il sagace autore della 
possibilità negli studiosi di svelarla \ altrimenti nascondendo un pensiero 
proprio, senza dire a nessuno il secreto, o senza . affidarlo a un'arjV 
simra di produrlo, sarebbe stata cosa assurda. E se il puer è la vexatcf 
quaestio di molti secoli e piit saviq di me già Jece errante, jl difetto st^ 
nel non aver cercata prima l' arte, e poi il concetto, che sarebbe ne- 
cessariamente derivato. — Non è soggetto Lucina perchè psga è parte 
integrante dell' invocazione nel riflesso nascenti puero, ^cc^nto 3I quale 
par secondarìo Apollo, se non fosse a rilevare con speciale forza la 
grandezza del dio, quel contrasto che si nota fra il tutts ed il regnai. — 
Non è soggetto la geta aurea, perchè essa sarà iniziata, e perciò non 
va intesa con riflesso attiva. Se il soggetto è decus allora iniéit è in- 
transitivo, ed è necessario sostituire la voce oriis, che rìmane ultima a 
considerarsi. Dalla collocazione àeWadeo decus hoc aevi fra il tegtfe ed il 
te cornute, appare il tutto concezione strettamente affine. Cosi poste le 
cose, procedo in modo da lasciare sospesa la mente del lettore fra la 
lezione orbis e Petto, e ritorno ad inibii. Esso è un futuro, e lo schema 
tiei verbi segue cosi: il perfetto venil coi presenti naseitur, redit, redeunl 
f demittitur, che sono conseguenze del temptf anteriore, nel qua:le è da 
concepirsi racchiusa la causa, e nei presenti gli effetti nel loro principio, 
esplicati nel loro svolgimento dai verbi futuri che seguono. II part 
nascenti è pure conseguenza del verni, pia più ristretta p.e| modo con 
cui è presentata, quasi concomitante agli altri presenti, i quali perciò 
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spnp 1111» condizione necessaria alla nascita : sicché il nascenti va con- 
cepito piuttosto insieme all' idea degli effetti racchiusa nei presenti, che 
nella circostanza pura e semplice del tempo verbale. 

HQC DECUS. — Il pronome dimostrativo indica che nel decu^c'h 
un'idea afTermata prima, ed ora rafforzata. E -questa non può essere 
che J!yp9llo, pel quale continua l'om^^gio del poeta in pib versi. È 
accresciuta particolare efficacia dall' ADEO, ben facile a notarsi in 
grammatica, senza che io ricorra alla storia religiosa del secolo augu- 
stèo pec dimostrare vera la caratteristica virgiliana. Il TE al quale 
s'appoggi^ il QUE, pare destinato ad unire piCi strettamente il verso 
c|ie precede. L'afte stessa .che inserisce ira ''" e Lucina un seguito 
di parole adattate ai due estremii colloca il decus fra il teque ed il te 
eotauie, come già dissi. Pertanto l'idea di decus si collega con Apollo, 
anzi il decus è tale in grazia, pel favore dì Apollo; cioè sarà un'opera 
ispirata da Apollo e ornamento precipuo del secolo che volle Apollo 
e Diana supremi numi tutelari di Roma, come si rileva dal carme» sae- 
culare di Orazio, che caratterizza gli ideali d' Augusto- E se il poema è 
ispirato da Apollo, certamente il poema sarà un decus, come esso è ora 
presente, anzi appare splendidamente come la più alta manifestazione 
dello spìrito culto romano, colla quale Roma seppe vincere la Grecia, 
come già prima l'aveva vìnta colle am^i. Virgilio quasi entra nel yen- 
telino secolo, dacché è la base del più sodo e più alto ammaestra- 
mento civile nelle scuole; Virgilio è caro a tutto il mondo, t lo sarà 
ancora. 

Carus eris Romae donec te deserai aetas. 

(Ho». 1. Et. sn, IO,) 

AEVI è specilìcazione dì decus in senso restrittivo, come risulta 
AaìX adto. Infatti questo decus sarà pure dei secoli venturi, ma special- 
mente del tempo che lo vide sorgere ciò che è voluto anche dalla 
ragione deìV ìmìM. L'Eneide è un decus d<ell' Italia in ogni tempo, ma 
certaraente maggiore dell'evo d'Augusto, che si potrebbe chiamare 
r evo di Apollo. Tale concetto è facile a studiarsi coli' arte gram- 
matica (cfr. Ae. 11^ 476, soS. 656.) e pel suo senso restrittivo vi 
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ha esempio nel troiano Deifobo che dice al già suo contemporaneo 
Enea : 

/ decus, i, nostrum: melioribus utere fatis. 

(Ae. 6, 546.) 

Ed ecco altresì Enea un decus come protagonista dell'Eneide, e 
r Eneide stessa un decus, come quella^che di tanto eroe canta le gesta, 
e lo presenta al popolo romano come l'ideale* tipico del ckfls. In ogni 
atto conserva Enea il suo decus; — egregio decus. enitet ore (Ae. 4, 150.); 
ed anche T Eneide, scctenis decora alta fùturisy (Ae. 7, 429.) non solo pel 
contenuto intrinseco, ma per l'arte stessa. — Nell'egloga 5* dove i 
versi 29-35 contengono quasi intero io schema delle Georgiche, havvi 
allegoria che va rifenta a Virgilio : — tu decus omne tuis, (B. 5, 34.) Ed 
al decoro dell' alta materia cantata, Virgilio attribuisce la miglior parte 
della sua fama: 

■ 

O decuSy famae merito pars maxutna nostrae, 

{O, a, 40.) 

E da tutto ciò devesi trovar l'idea che si colleghi con un altro 
decusy il quale è Camilla, di cui parlai commentando la virgo, Camilla è 
un decus per se stessa, come eroina, la sola degna di combattere contro 
gli Eneadi per impulso divino : è altresì un precipuo ornamento che 
caratterizza l'Eneide dalla fine del 70 all'ii^» libro. Quando muore Ca- 
milla, vocat labor ultimus omnes (Ae. il, 476.), e l'Eneide altresì va ulti- 
mandosi, compiuto essendo dopo Enea, la più bella creazione dell'arte 
e della mente di Virgilio. — È un decus anche Fallante, ma sottile a 
investigarsi (Ae. io, 507.) ; come figliuolo del vate Evandro e con quella 
morte bella e generosa, si prestò all'immaginazione del poeta, che ne 
fece una personificazione d' intenso dolore, ma di fatali e benigni auspici 
pel padre Evandro. — Resta affermato il mio pensiero che il decus sia 
r Eneide, cui guida Apollo, l' opera aucturd Italos I — TEQUE — TE. 
Questa anafora rinforza l'onore tributato dal poeta alla persona ch'egli 
magnifica. Tu, tu, o Apollo, m'ispiri; e questo ornamento del secolo 
da te mi deriva, da te, che ho consultato, tutta la vita dei miei studi.. 



1 



i 



ì 



> <* 



\^^ * 



.'■«■^ -. '•" 



- 47 - 

Se poi taluno non volesse farmi buona la lezione t^ròis e preferisse Folw, 
dico che PolUone inteso invece d* Apollo si presta egualmente al senso. 
Però mi dispenso dall' illustrare questo console e tutto quanto se ne 
potrebbe dire mandando il cortese lettore ai commenti ed alle speciali 
trattazioni su PoUione (p. es. lacpò. — Asinius Pollio. — Drumann. Gesch. 
Roms voi. 20 ecc. ecc.). Solamente vorrei pregare lo studioso a distin- 
guere in due perìodi la vita di PoUione, T uno della vita militare, T altro 
della vita privata e dedita agli studi. Nato nel 75 av. Cr. seguì le vi- 
cende politiche e militari fino al suo trionfo ex Parthinis (39 av. Cr. 
Vni Kal. Nov.), quindi visse privato. La principale ragione per cui po- 
trebbe esser introdotto nell'egloga non sono già le sue benemerenze 
militari, fatto che apparterebbe piuttosto alla ferrea gens, ma le sue 
benemerenze letterarie. Introdusse i crocchi letterari, per mezzo dei 
quali si rendevano più note le opere ed ì meriti degli scrittori, e secondo 
Plinio (7, 30.) istituì a Roma la prima biblioteca pubblica, istituzione 
pur da Giulio Cesare vagheggiata, (cfr. Ribleck. — Gesch. der rom. 
Dicht. — Voi. 20 pag. 12.) — Basterebbe questo fatto ad armonizzare 
la lezione Polio col senso del mio commento, ma ciò non si presta 
nell'arte grammatica. La voce consule, contradirel)be al rilievo pacifico 
di Pqllione datosi a vita privata e dì studi, riflesso ^^^' aurta gens: 
poiché sarebbe voce politica, se in essa si deve intendere T effettivo 
consolato dì quel personaggio, . già designato nel 43 e console nel 40. 
Lasciato adunque PoUione, resta F attribuire il TE CONSULE ad Apollo. 
Ciò non è difficile ad intendersi, se l'egloga è allegorica, e fin dal 3® 
verso ci presentò bruscamente la voce consui^ come per dirci che le 
selve saranno degne di quel console che Virgilio ha nel suo concetto, 
e che egli stesso cantò in unione alla silva nell'Eneide e altrove, come 
già rilevai. Così per brevi cenni appresto la materia e la concordanza 
di essa, tanto che questo lavoro serva di base al commento perfetto, 
che sarà opera di migliore mente, che non sia la mia. Che il te consule 
possa riferirsi ad Apollo, basti pensare ch'esso è il principale dio con- 
sultato non solo dai romani, ma dai poeti nelle loro finzioni dell'arte. 
- Già "SÌ sanno le sue attinenze coi libri sibillini, e come venissero con- 
sultati, e perciò anche il deus cmctor Apollo, Nell'Eneide stessa si con- 
sulta Apollo e la sua sacerdotessa: l'Eneide stessa è l'opera auttura 
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Jìalos! (insisto sull'idea.) Enea consulta Evandro, figliuolo di Carm«htà. 
Tutto neir arte conduce all' apollinea consultazione, e la stona religiosa, 
entra esternamente a confermare il fatto in Roma : sicché il consultato 
diviene il cotisul in questa accezione, non in quella di magistrato romartO) 
che l'armonia logica dell'arte e dello stile dì quest'egloga fanno esclu- 
dere. Con questo commento si compie il concetto del 3" vèrso, i) q^ale 
si collega còl carmi sibillini, coli' Apollo invocato, e si continua ininter- 
rotto fino all'u'timo verso dell'egloga. Mirabile armonia, che poti-eÌ far 
rilevare ancor piti, se mi fosse concesso minuto esame, che estenderebbe 
di troppo la mole del lavoro. Solamente mi giova di rilevare coirte il 
dfcus del verso 1 1° unito al consule, rifletta il (onsule stesso nel verso J" 
in unione al dignat, di cui l'astratto liignitas è riferito al decorò dei 
carmi (si canimus). Della bellezza di questo collegaménto spero persuaso 
ed ammirato il gentile lettore , che vorrà saper grado all' umile ars 
grammatica. — OIÌB13. Questo è il vero soggetto di inibii che io ho 
serbato per ultimo, affinchè meglio si collegasse il commento coi con- 
cetti che seguono. È soggetto posposto al verbo, come nel membro 
seguente collegato dalla copula. In quanto VorHs si collega ài concetti 
di tempo, vedi Àe. i, 269, $, 46. 6, 745. e Gè. 1, 2ji. 2, 401.)— Se 
si considerano ifilosofi e amente i due verbi INIBIT ed INCIPIENT, e 
secondo arte grammatica si faccia il rilievo della loro cohiposiÉiqne 
zn\\' in, e della loro unione coti' ET, si troverà che tìell' iVni/> e' i il 
principio causante, che dà 1' abbrivo , mentre nell' imipient è il magmts 
orda che si svolge mosso come conseguenza di un impulso. Orbis è 
voce che si vorrebbe studiare esattamente: però basti che io la metta 
in riscontro con 'aevi: ambedue esprimono un'idea di generalità, l'unà 
del sito e materiale, l'altra del tempo e morale. L' Eneide avrà diffu- 
sione sull'fjrto, sicché questa diffìisione sarà causa di deais all'evo, e 
da essa potranno incominciare quei tempi che i poeti nascosero sotto 
il velame del secolo d' oro, ossia incorni ncieran no PROCEDERE MAGNI 
MENSES. 1 due verbi menzionati ciascuno ha un so;;etto, ed anche 
un' oggetto : 1' oggetto del prinio si esplica in decus , concetto indeter- 
minato e relativo, come l' oggetto del secondo, che si esplica nel verbalt 
procedere, concetto indeterminato pure e relativo. Polche qìianto inuanzi 
andrà il tempo, di tanto s'ingrandirà il deetis e la fama di Virgilio: t 
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come i nepoti comprenderanno l' altezza del poema , altrettanto e in 
egual modo ne verrà di onore a Roma ed al suo poeta. Si può dire 
che nella mente di Virgilio tanto durerà il poema, quanto il nome e la 
lingua di Roma, e l' imperio stesso, che una vìva fede faceva credere 
senza fine : 

His ego nec metas rerum, nec tempora pono ; 
imperium sine fine dedi .... 

(AB.-I, 278.) 

Incipient adunque determina il punto di partenza, procedere X esten- 
dersi, e pare la frazione di questi pensieri nel dantesco principio e 
cagion di tutta gioia, (cfr. Infr. i, 78. 2, 60.) Per di più questi verbi 
hanno riflesso nell* incipe rivolto al puer ed ai proprt carmina nelle 
egloghe : incipe ripetuto nel v. 6o<> di questessa egloga. Anzi fra il di- 
stacco logico deir iniìnt e dell* incipient quest* ultimo può aver luce dal 
modo nascenti puero, che è conseguenza del ritomo della virgo ecc. come 
il procedere del causale orMs inibit. Per un'altro riflesso dell'arte, che io 
non posso qui seguire con queir ordine che vorrei, il procedere si riflette 
anche al puer nel suo svolgimento anteriore datoci dall' egloga , essen- 
doché la sua età procederà, egli diverrà eroe e andrà insieme agli dei. 
Procedere inoltre indica il seguirsi e svolgersi di una cosa ordinata nel 
tempo e determinata da una causa, come vedesi dalla forza del verbo 
unito col prò. (cfr. Ae. 3, 356. 592. B. 6, 86. 9, 47.) Le Georgiche 
sono maestre di questo processo . del tempo e dell' ordine : senz'altro 
la dottrina metafisica del linguaggio è logicamente costretta dall' arte, 
ed il menses, da mèiior, indica ordine e misura di tempo. Ed è appunto 
r istesso motivo che fa ripetere l'aggettivo magni innanzi a menses^ come 
già lo si trovò innanzi ad ordoiy, 5°). Bastino questi cenni per lo studio 
dello schema logico delle idee, le quali procedono nell'istessa sim- 
metria fino, al V. 180, da cui ha svolgimento un nuovo punto. In quanto 
Vorìns ha relazione con regnat ed Apollo, ciò si vedrà dal v. 17°, dove 
il puer divenuto eroe reget orhem. 
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13. Te duce, si qua MANENT SCELl«Hg VESTIGIA NOSTRI, 

14. Inroa perpetua solvent formidine terras. 

TE DUCE. — jDux ducere non è la voce che possa fare il paio 
esattamente con consul nel senso storico, alla quale si unirebbe meglio 
imperator. Ma appunto perchè siamo nello stile pastorale il dux si col- 
lega con Apàlle consul- e colle allegorie pastorali. Infatti nell' egloghe 
r officio dei pastori è ducere^ (B. i, 13. 8,38;) come pure dei carmina, 
(B. 8, 68; 9^ i. 56.) Apollo è il duce delle Muse e dei poetik Inoltre 
nel ie duce è un* ablativo che includa la ragione del solvente Liberare 
la terra- dal terrore, e dalle cc^pe, non'èopera^dellarspada dì un condot- 
tiet<o romano, bensì dellar grazia, di. quel éio. che il secolo di Augusto av^va 
oneralo largamente nel sensa. dell' fifti^ÙMpiog* — Osservisi bene come al 
te ducty segue la condieione espressa dftL SI, il quale è costruita coli* in- 
dicativo MANENT. Questo verbo porterebbe uà* assoluto contrasto col 
procedere f se non fosse esatto il concetto dell' evoluzione, |;uoÌQhè nella 
metamorfosi dal male al bene, e* è un passaggio lento che toglie al* 
male e svolge il bene. Il verso poi è. im riflesso dell* orz^/ antecedènte, 
come 1* ho dichiarato ed appare evidente dall' uso del nostrù Dice QUA 
VESTIGIA, perchè in complesso il secolo^ guardato dall'alto al basso, 
dalle intenzioni del maggiore influente, di Augusto, è buono, purché 
rimangano alcune traccle di male. La filosofìa della storia ci anunonisce 
ad intendere bene il concetto del mantovano. Nel mondo aon. è mai 
tutto oro o tutto ferro. In mezzo all' universale- corruaione la Bibbia ci 
mostra .Noè colla sua famiglia, aeguitatore di virTtti: e nei secoli mì^ 
gliori di Roma, è sempre qualche tribuno che rajiìpresenta il vizio. 
Nelle Georgiche è detto che quando- i secoli si corruppero la virgo se 
ne andò, ma in suo partire vestila fecU (G. 4, 474.); rinaasero alcuae 
traccie di giustizia anche quando dominava il nefas ; come l' Eneide cif 
fa spiccare i Fabrizf ed i Catoni in mezzo a non tanto virtuosi tempi. 
Di questo risalto e' è maestro il Convìvio dantesco. — Così al ritorno 
dtWa, virgo possono rimanere sulla terra gua vestigia dell'antico ne/as. Notisi 
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'^i dsn^ 'Vii^ito:^iMSi 3dÌQ& 'SCSlL^iSttii %i^i^(^tQ^ ma ^restringe il cattivo 
'€oiK€ttK>'C0l NOSl^RI. 'Geatro vQBeste zftsf^gùiéèì suo tempo adopera "il 
poeitaL r-aiiìoiBe^ieiki sua Eneide, corneggia Teocrito quella dei >«ioi 
>eanRÌ. ^EntMM&bi eaittencr^rcole , che iq^saa 4e stalle dlAugia, e spe- 
cialmente Virgilio in^s4»<suir opera purifìcatrìce dell' eroe, rivolta contro 
Caco. L'Alcide ^diventa un dio (Ae. 8, 375.) che Virgilio vuol conservato 
-nel culto dei romani. (Ae. -S, 261.) Gol nestri Virgilio si rende umHe, ^ 
•8i coordina nel numero. dei sw>i diletti romani. Anche egli. soffre le con- 
seguenze dell' uccisione di Cesare, (Hor. i. o^d. 2, 29.) e come osserva 
il ^denoist a questo verso, delle g>uerre civili, le più funeste allo stato 
«ed vai singoli cittadini. Virgilio «i rendo più oaro ai romani, accomu- 
nandosi coi beni e coi mali ^ei suoi fratelli, della comune patria. Vir- 
alo adopera l'aratro per la terra dei suoi canti , ma altresì Taratro 
-morale per le menti e -pei cuori di essi. (efr. Ribbeck. — Gesch. der 
*rdm. Dicht. -voi. 2^, pag. 42.) — È arabile la semplicità detto ^stile 
virgiliano: il w^w^w/, antitetico ^ ;^^^</.f^'<f, lo è pure a SOLVENT. 
-L' idea di questo verbo non vorrebbe ammettere vestigia sceleris : ina 
«e 'SÌ pensa che ìvesUgia non sono il scekts per se stesso, e che la voce 
-è attenuata anche dal ^a^ si troverà una condizione -morale di cosa 
che non ripugna al concetto di sohent L'indole stessa di questi ve- 
stigi scioglieranno dal 'terrore la terra; indole che non manca di essere 
•rilevata dall' INRITA. Questa voce fa le veci di un'intera proposizione 
'Condizionale e temporale, quasicchè avesse detto che tali z/^j'A^'a es- 
s^endo addivenute inrita laseieranno libera la terra dal timore. È un 
composto di in negativo e rétusy e si qualifica -del linguaggio penate 
-come \^vozt. ah integroy w^/^m ed altre nell' egloga. — \J influenza per- 
niciosa di queste vestigia è come paralizzata, resa nulla dalla virtù dei 
-molti, e specialmente di quelli che sono a capo dei destini dello stato. 
Così abbiamo nell'Eneide inrita iurgia iacture (io, 95.), inrita dieta (io, 
244.) ^ e nelle 'Georgiche r^r//a IHtis dona quaerens (G. 4, 519.). — La 
relazione del presente manent, naturale col nostri^ col futuro solvente è 
'Spiegata dall' f>rri/« che serve di passaggio psicologico fra i due tempi. 
Se rimangono alcune vestigia del nostro tempo, atrofizzate per lo 
* «prezzo e la condanna dei buoni e dei lettori dell'Eneide, -costrette 
-altresì dalle leggi -^ punite negli -IntKvidi, dice Virgilio, in tale ambiente 
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non dominerà l'odiato terrore. , E bene si\ nota ih jquesti versi la. gra- 
vità solenne che accompagna il linguaggio giuridico, e ci fa pensare al 
saggio ordinamento delle leggi, concepito e in parte effettuato da Au- 
gusto e troppo tardi racchiuso in un volume da Giustiniano. I popoli 
si possono concepire tranquilli nella civitas bene ordinata, quando le 
leggi tutelano il debole e rendono giustizia a chi ne patisce. La terra 
fu certamente in balla dei più grandi timori, quando i popoli non ave- 
vano né leggi, né forma di governo civile. Oggidì l' idea dell* anarchia 
produce il più grande terrore negli animi : come pure quando uno 
stato declina dalla giustizia, lascia partire la virgo^ e il malfattore rimane 
impunito, calcati i buoni, sollevati i pravi. Senza il timore di una sicura 
pena , 1' animo umano si fa audace : mentre colle leggi si reggono i 
popoli e s' impone il costume della pace e della tranquillità, operatrice 
di benessere morale e materiale, fecondatrice delle scienze e delle 
lettere, dell' agricoltura e dei commerci. Quanto bene s'adatti l'allegoria 
pastorale e campestre a questi concetti, non saprei rilevare, meglio di 
quanto si mostri da se, e appaia nel linguaggio figurato della stessa 
Eneide. — Dice poi TERRAS, per dare alla voce un senso estensivo, 
rispondente anche alla voce orbis ed al toto mundo. Questo concetto 
estensivo associa la virgo o la iustitta (cfr Ae. 4, 523.) al carattere 
delle leggi romane, destinate a dominare tutto il mondo, e a rimanere 
pur oggidì base unicamente positiva e discreta di ogni legislazione. 
Terras ci darebbe l' idea di omnes gentes, e ciò per metonimia^ Maggiori 
prove potrei addurre al mio commento, se mi facessi lecito di illustrare 
i concetti e le parole colla storia o con qualunque altra condizione 
esterna all'arte : il che non faccio, se non talvolta per indici. — PER- 
PETUA FORMIDINE indica la qualità della cosa da cui scioglie, leva 
le genti, azione espressa dal solvent. Dice formidine^ perché essa è 
conseguenza dei salerà (cfr. Ae. 11, 407.): il semplice racconto di un 
delitto produce in noi e racapriccio e terrore : maggiore e continua è 
la paura dei futuri danni, quando si sappia che le leggi hanno sciolto 
i freni o che nessuno ponga mano ad esse. In questo luogo Virgilio si 
riferisce agli antichi tempi, quando i popoli senza legge e civile con- 
sorzio erano in preda a continui timori ; quasi l' Enea che cerca una 
sede in mezzo ai timori delle procelle e delle guerre, e finalmente 
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trovatala si. riposa stabilendo eque leggi con Latino. Perpetua oltre 
ridica di continuità, ci dà un senso di commiserazione, rilevandoci lo 
stato delle antiche genti, quasi prive di speranza in un' èra prossima e 
felice. £i pare senza dubbio che Virgilio annunciando la tanto deside- 
rata età dell' oro , sciolga col suo lieto annuncio la terra dei continui 
timori, e le infonda speranza e la inviti a gioia. Quel perpetua ci dipinge 
la condizione di Enea, e ci farebbe pensare alla mancanza di una di- 
vinità pensante per il suo bene : mentre le continue prove servono a 
predicare in Enea Xd^ fede in una promessa, ed il poeta può quindi 
chiamarcelo chiaramente coli' epiteto pius. Né lo svolgimento di duri 
destini, né i dolori di una lunga peregrinazione che pare senza méta, 
né le blande lusinghe terrene di una Didone quasi divina, fanno desi- 
stere dal proposito Enea, e dalla sua fede nelle promesse del cielo. — 
L.e~ tristi condizioni del perpetuo terrore sono poste saggiamente in 
contrapposto a quell'^r^/t? che nasce ab integro, col ritorno della virgo, 
col favore degli dei, Lucina ed Apollo, e col regno di quest'ultimo. 
Per migliore intelligenza del concetto di formido in Virgilio, l'arte gram- 
matica vuole che si studi le predicazioni usate : tUgra (G. 4, 468.), turpis 
(Ae. 2, 400.) anceps (Ae. 3, 47.), trepida (Ae. 9, 756.), atra (Ae. 12, 335.), 
gelidus formidine sanguis (Ae. 3, 259.) ecc. Per di più essa é personificata 
(Ae. 12, 335. )> come in quest' egloga' e nelle Georgiche la virgo. — 
Studiata così di volo 1' arte virgiliana , ed in una produzione scelta a 
caso, prende meno parventi sembianze della sua profondità e mirabile 
coerenza. Spero tuttavia che una traccia sicura risulti dalle mie fatiche. 



15. IlLE DEUM VITAM ACCIPIET, DIVISQUE VIDEBIT 

16. PeRMIXTOS HEROAS, et IPSE VIDEBITUR ILLIS, 

• 17. Pacatumque reget patriis virtutibus orbem. 

ILLE é pronome usato con proprietà riferendosi a puero del v. 8<», 
concetto che é a una. certa distanza', e fu interrotto da una succes- 
sione di altri rilievi. Per questo ille é dato a vedere che nessun con- 
cetto nell'egloga é di tanta importanza che questo. Infatti, presentato 
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dapprima il^/2^(fr sotto ai>pacenze secondarie, 4)ca, la coUocszioiie^i ^^ 
in principio di parola, gli dà uno spicco speciale, che risulta J«vt4ente 
^ai versi coi quali aL/»^/- sarà indirizzata lappatola, come ^quello 4àìc 
costituisce il vero argomento dell' egloga. Se invece del t/&>€^vesse^etto 
tupuer^ e .già avesse parlato in seconda persona, non sarebbe stato 4i8o 
corretto, che il concetto quasi latente nel nascenii puero^ <voie>Mi questo 
ille che accentrasse T attenzione, per autorizzare . i passaggi posterìori 
del V. i8o e s^gg. — Farmi di ravvisare il questi non ciberà, del !<> laCerao. 
ACCIPIET è usato col suo valore transitivo ed ha per oggetto vitam, 
• Non è a intendersi che quegli nascerà (accipere vitam) y ^oid^ìX^-nascens 
di prima, ora pare nato, poiché par cosa sussistente e concreta oeL pro- 
nome ille. Se il puer è gik nato, ora riceverà una < seconda .z«^,i specifi- 
cata dal diùm. £ siccome ciò importa differenza di due ivite, la prima 
è quella indicata da nascens, ed è di uomo assolutamente, la scenda è 
quella che riceverà dopo essere stato vir, cioè la deùm vitam, come 
un'eroe. È da fermarsi bene questo concetto àeìpuer, opera tutta AHnana, 
che diventa in seguito divina. Il concetto è più che espresso dal tempo 
futuro di ^ccipiet. Accipio è verbo composto, e si vede :stapendamente 
come la funzione della preposizione ad sia in azione, pK>ichè av.endo il 
puer vita umana, ad essa aggiungerà, ricevendo, vita divina. Così «1 
legno naturale, .poiché é nelle mani dell' artista, ad esso s' aggiunge ^la 
forma (formam (ucipiunt G. 2. 450.) : solo che qui non é detto che- avrà 
-la forma dall'agente, dall'artista, ma dagli dei. È rilevato die^egli, ^, 
per i suoi intrinseci menti, avrà il diritto di vivere la vita degli dei. — 
ACCIPIET DEÙM VITAM dimostra altresì che questo puer non sarà 
soggetto a morte, ma vivrà imperituro, immortale : e questo concetto è 
continuato nella seconda parte del verso e nei due seguenti 16° e 17®. 
Come poi l'opera virgiliana diventi figliuola degli dei, non é gran cosa 
a sapersi: tutti i poemi antichi e tutti i filosofi teologi, chiamano fi- 
gliuoH o di Giove, o di Apollo, o di Minerva i poeti ; ed i poeti * stessi 
sono giustamente consci di questa loro divinità. Né io spendo più che 
tante parole a parlarne, accontentandomi di seguire brevemente in -Virgilic^ 
alcuni riflessi. L' arte con cui é costrutto il cavallo troiano é divina (Ae. 2, 
15.); il poeta è detto da Virgilio divino (B. 5, 45. io, 17.); Lino è detto diimo 
■earmine postar (B. 6, ^t). Basti tanto al passaggio dall' aggettivo ^divino 
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al suo sastatUivOy che qui è usato per puer, essendo puer una personifi- 
cazione; Il Bemist dice : < dans l' àge d' or la vie des hommes est sem- 
< blable à celle des dieux- » ; (op. cit. pag. 40) e cita al proposito Esiodo 
e Catullo. A me sen^r^tr non retto giuncare Tarte ed il pensiero di» 
uno scrittore derivandolo prima, da altri^ autori. Mi sembra che allora 
la gramma^tic^ la sintassi, che si studiano nelle scuole, non abbiano 
nessuna applicazione ;. non altra, se non quella, di pescare in, un aurore 
una regola per esercizio degli alunni, E poi i maestri non se ne servono. 
per studiare l' arte di. composizione, e mediante questa, sviscerare il 
pensiero degli autori: a rilevare il quale ricorrono ad analogie di con- 
cetto in altri autori, cosa che non pare giusta. Poiché, se il poeta au- 
tore s'è fatto sullo studio di precedenti poeti ed' ha, sia pure il conte- 
nuto ideale di questi, il modo di trattarlo possedendo V arte propria, è 
tutto soggettivo; così intendo il detto comune, lo stile è Puomo, 

DEÙM, speeiftcando lar: futura vit*^ del puer, fa ch'egli ottenga 
davvero vita divina e ciò permette che lo si chiami un dio, Neil' Eneide 
collo studio dell'arte di composizione e dello stile figurato, si rileva 
con somma evidenza il soggetttivo dell'autore, l'attitudine singolare 
eh' ei diede a certi caratteri e a certe frasi, ed abbiamo cosi nel poemar 
effettivamente Virgilio spronante il popolo Romano alla, pietà. Egli non 
manca^ parlando di Ettore e di Enea, di far spiccaure il carattere del 
secondo, e con ciò di renderlo più augusto secondo i suoi ideali. 



Am^o am'mis, ambo insignes praestantibus armis, 
hic pietate prior. 



(Ae. XI, 29X.) 



Enea, impugnata la spada, prima, del supremo combattimento, porge 
la sua preghiera invocando i numi tutti, da Giove sommo a quanti ve 
ne hanno nel ceruleo mare, e teste il sole, giura che serberà giustizia 
fra Itali e Troiani, dando loro il diritto divino: sacra deosque daho. (Ae. 
12, 192.) Se non si vuole concepire Virgilio immedesimato nell'opera 
-"sua, si pensi almeno che i pensieri dell'opera hanno tuttavia efficacia, 
uno scopo ; ed è questo scopo che consacra l' onestà, il fine del lavoro 
umano, che è ricompensato dagli dei, bene accolto dal cielo. Poiché il 
cielo oj^ è che manda in terra i poeti, che li ispira e li fa ammonitori 



dei costumi, pastori dei popoli, annunciatori di verità supreme. Non 
solo i cesari hanno la loro apoteosi, ma le opere degli autori : e se ben 
si bada alla traccia da me indicata nell' orditura del quarto delle Geor- 
giche, ben vedrasst qual fine verità contenga il verso 
esse apibus partem divìnae mentis 

<G. * >».) 

A tale concetto ho già accennato nel 2° voi. del mio B>eta-ViÙro, 
rilevandolo soggettivamente nell' ate del monte Matino, cantata da Orazio. 
Nelle Bucoliche, riferendosi appunto al canto, Virgilio ci dice : 

haec sii nostri tueibdna furoris 

aut deus iìte tnalis hominum nUtescere discat 

{B. IO, *o.) 

E possa pure l'Eneide essere salutare ai mali umani! 
o, si solitae quicquam virtuHs adesset! 

Ma uno dei punti capitali per dimostrare questa vita deùm in Enea, 
e perciò nell'Eneide, di cui è la personificazione poetica, esso è puer 
che diventa vir e poi deus (tre stati questi, che sono trattati nell' egloga.) 
La Sibilla muta apparenza, invasa da Apollo, che annuncia ad Enea: 
detts, ecce deus! (Ae. 6, 46.) E quanto e come ciò che è detto di Apollo, 
si riferisca ad Enea, può esser da tutto il contesto rilevato, ponendo 
mente a questo eroe, che solo è destinato alla facile discesa dell' Averne 
e ad ottenere il ritorno impossibile per altri. Se Enea vi discende, e ri- 
torna in terra, egli ha mutato vita, ed a mezzo il poema Virgilio ci 
offre Enea con qualità divine, {cfr. Ae. 12, 794.) speciali, oltre il solito 
concetto dell' esser egli figliuolo di Venere. Così la Sibilla dice ad Enea: 

saie sanguine divom, 

Tros Anchisiade, faàlis descensus Averw, 

(tioctes atque dies patet atri ianua Ditts); 

std revocare gradum superasque evadere ad atiras. 

Me opus, hlc labor est. Fauci, quos aequus amamt 

luppiter, aut ardens evexit ad aethtra iHrtus, 

dis geniti petuer e. 
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E pia parole non ci appulcro^ che tutto ciò ci viene detto dall' egloga 
stessa. Il popolo divinizza^ sia lecita la parola, i grandi genii, benefat- 
tori del genere umano, specialmente i poeti. 

Di quoque carminibuSy si fas est dicere, fiimt, 
TatUaque maiestas ore cdnentis^ egei. 

(iv. El. 8, S5-) 

< Hi, quos ingens evexit cui aethera virtus, ut ait Poeta, oh merita 
« virttUuniy aut munerum, aut artium repertarum in memoriam sunt conservati, 
« inquit Lactantius lib. i. de fals. rei. cap. 5. » (cfr. Phil, a Turre — 
Monumenta vet. Ant. — Romae 1700. pag. 278.) 

DIVISQUE VIDEBIT. — La forza verbale è contrapposta in questi 
due membri dove il divis sta innanzi al videbit attivo , e \ iUis innanzi 
al videbitur passivo. Con ciò il puer ha due estensioni : dalla terra al 
cielo, dal cielo alla terra : l' Eneide opera di. un uomo, s' ingrandisce 
colla grazia d'Apollo, e con questa grazia si diffonde sulla terra : è 
opera gradita agli uomini, gradita agli dei. Né ciò mi preme dimostrare ; 
per vero è uopo che faccia notare l'arte delle costruzioni verbali, dei 
riflessi e delle frazioni logiche, dalla quale arte a me venne la soluzione 
del fuer, mentre da me solo non l' avrei potuta nemmeno sognare. — 
Visum est superis (cfr. Ae. 3, 2.) e dts aliter visum (G. 4, 394. Ae. 2. 428.) 
sono luoghi comuni , e tenendone conto pel caso , si chiama Virgilio 
stesso a maestro di sua arte. — Il puer arriverà a vedere gli eroi 
frammisti agli dei : la conseguenza òz^'accipiet è meglio riflessa dal que 
che congiunge il divis, e vuole che per ragion logica i verbi videbit, 
videbitur stieno al futuro. Il puer ottenuta la vita degli dei si sarà fatto 
intangibile ài lezzo delle invìdie e delle basse passioni di quaggiù ; 
spazierà, per non morire, le serene regioni del cielo in mezzo ai dìs 
gtniti. Alcuni, semplici figliuoli di mortali, per la propria virtù e bene- 
merenza divennero eroi: altri figliuoli o di un dio e di una donna o 
viceversa, secondo il senso delle antiche mitologie, ' divennero pure erot. 
Si stenta talvolta a precisare se l'antichità comprendesse un tale come 
dio o solo come eroe. Certuni, come Romolo, Numa ecc., dapprima 
mortali, furono poi concepiti come vere divinità o confusi colle stesse. 
Viròio nell'Eneide diventa un nume tutelarle benefico nelle selve 
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romane, perchè protetto da Diana e premiato della sua innocenza e 
virtù, per cui, semplice uomo, resistette alla perfida matrigna. PERMIXTOS 
ci offre r idea di questa unione quasi indistinta fra dei ed eroi, e l'ag- 
gettivo verbale distribuisce il concetto largamente colla forza del per, 
— Heroas vuole che anche il puer sia della schiera, e con ciò ci è 
lasciato vedere un concetto di trionfo finale, qui involuto dall'arte delle 
4)arole, in fine dell'egloga apertamente chiarito. Anzi il trionfo d&l puer 
non sarà quello solo di diritto, 1' addivenire un eroe (premio del merito), 
ma quello altresì di trovarsi in mezzo agli dei, come una divinità 
(premio della grazia). E che Virgilio aspirasse ad un premio divino, ce 
lo dice egli stesso : 

partem aliquam, divom referatis ad auris ! 

(B. 3, 73.) 

Col processo di lunghissime età, ciò che una volta fu un poeta ed 
un suo poema, diventa un eroe, una divinità : Apollo, Lino, Orfeo, così 
furono creati. Se in questi 19 secoli noi avessimo avuti i caratteri degli 
antichi tempi pagani, forse di Virgilio si sarebbe fatto un nuovo Orfeo ; 
certo una parte dell' indotta popolazione favoleggiò di Virgilio fin oltre 
il mezzo del medio evo. — Heros è uno degli epiteti che caratterizzano 
Enea ; eroico ossia epico è il poema che lo canta, (cfr. Àe. 3, 345. 4, 
447. 5, 289. 453. 6, 103. 169. 192. 672. 8, 530, 12, 902.) Felici i secoli 
che producono degli eroi ! — magnanimi hcroeSy nati melioribus annis ! 
( Ae. 6, 649. ) Enea è l' eroe immediato dopo il regno di Saturno ; 
l'Eneide è l'opera più alta dello spirito di Roma, sorta nei migliori 
fasti dell'almo impero. — IPSE. È chiaro : va però notato che V arte fa 
il nome di puer a luogo : due volte lo sostituisce per . mezzo di pronomi, 
ille, ipse. — L* ET rende l' italiano e anche egli^ e Im stesso : perciò et 
ipse (heros) sembrerà agli dei, e misto agli dei, 'sarà nella venerazione 
del mondo un eroe divino. Ad arte dissi eroe divino : se il mio lavoro 
potesse estendersi con altra indole, potrei dimostrare che per l'arte di 
composizione questi concetti non sono altro, che lo svolgimento della 
funzione che farebbe l'aggettivo divus innanzi ad heros, — VIDEBITUR 
ILLIS, riesce chiaro per la ragione antitetica dell' ille vldebit : è fatta 
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1' dissi di talis cioè heros^ onunesso per la forza del passivo vlderì, non 
usato in senso medio. l\ pius Enea, dalla sua pietà fu innalzato fra i 
divi. — Il verso seguente unito dal que, stringe ed associa i concetti : 
se il puer sarà un divus heros, avrà qualità divine, fra le quali quella 
d'aver cura dei mortali, tutela benefica di Roma : anzi per il concetto 
deiri^r<?j, sarà un mediatore fra uomini e dei. Quindi il REGET. 
Il verbo è naturalmente futuro, che appena col v. 37° il tempo ripro- 
duce il puer fatto vir, — Eeget ci dà T idea di rex^ di regnum, e quindi 
di una civitas e di un popidus. Il puer sarà debellatore della barbarie e 
della rozzezza., d' incremento al bene di uno stato civile e religioso. 
Neir egloga è già preposto il concetto di un regno di Apollo : per non 
fame due con questo del/»^r, conviene che il puer s'identifichi per 
un certo aspetto con Apollo, cioè sia opera d'Apollo, che disponga il 
regno di questo dio, e perciò* servendo ad esso, ne condivida quasi il 
regno. Cessando, colla cessata barbarie delle guerre, la supremazia di 
Marte, si prepara un campo nuovo alle arti spirituali della pace, e su- 
bentrando -il regno d'Apollo è naturale che il puer signoreggi sul- 
r ORBEM PACATUM. — Pacatum è una condizione sine qua non, poiché 
la pace è frutto di giustizia, e se non riede la virgo, non può esserci 
pace nel mondo. Si osservi che l'arte grammatica voleva il riflesso 
dell* orìns inibit sull* orbem pacatum : perchè fra V inizio del concetto ed 
il riposo nella forza del participio passato, dovca mantenersi il prin- 
cipio di causa logica secondo il primo schema delle idee. L' Enea è il 
tipo che cerca la pace, e la fine dell'Eneide ci mostra V uomo pacalus : 
V Eneide stessa è la ricerca della pace dello spirito, che il poeta vuole 
infondere ai romani; è il poema frutto della pace. Enea porta il ra- 
moscello d'olivo: il poeta stesso, come il pastore delle bucoliche, ci 
canta poggiato su verga dolivo. È uopo di uno studio accurato intorno 
all' olivo nelle Georgiche : fatto questo, è chiarita non solo l' allegoria 
che adopera 1' olivo nell' Eneide, ma la forma di molti traslati, e l'arte 
di composizione. Le Bucoliche e le Georgiche sono un' elemento pa- 
storale di forma, che in un primo grado forniscono panno ai propri con- 
cetti, e in un secondo grado all' Eneide. Questo fatto non pare inteso 
dai commentatori, o forse non fu mai tentato nell'arte di commentare : ciò 
rilevo da quanto dice il Benoist : » il semble abuser du droit que donne 
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( le styìe poétìque de ne pas appeler les choses par leur nom proprc . . . 
4 il ne dit jamais panis pour te pain, mais toiijours Céres ou les dons 
.de Cérès. (op. cit. pag. CXXI.) ^ Virgilio non ^busa, i costrèllo -da 
una norma logica che presiede all'arte di composizione; essa ci fti inse- 
aegnata dall'òrtó poetica di Orazio, ma non fu intesa. — Enea daU'aha 
poppa deila nava parla come un pater, e paccferùtque ^aniem rnmum 
praelendil olwae. (Ae. 8, ii6. ) Certamente non troviamo una ragione 
sufficiente delle allegorie e dei concetti e delle particolarità -nelle per- 
sone dell'Eneide: quando manca in noi la ragione dell'arte che li ha 
creati cosi, è impossibile intenderli. Ora io, a salti, con lacune, quasi del 
tutto disgregando i concetti ed iU seguito dei versi, credo porre un 
principio, del quale sarà tenuto conto e ritrovato nelle sue precise e or- 
i/ittatissime esplicazioni, non già leggendo il mio lavoro, ma con altre somme, 
pazienti e lunghe fatiche. — Enea pater, riflette il concetto dì rex, che 
regna sovra l'orbe pacato , come su di una sola f amistà. Infatti Enea 
inizia il matrimonium e la unitas fra Latini e Troiani. 

en erit, ut Uceat tolum miht /erre per orbem 
sola Sophocleo tua carmiua Ugna cothurno? 



Avverto, che in questo passo non intendo riferimenti di sorta a 
PùUione : si parla della Musa di Damone e di Alfesibeo, della musa che 
Virgilio fa sua, che già ispirò un Omero ed un Sofocle, e sarà ispira- 
trice della sua Eneide, l' alta ■ Tragedia, appunto cosi chiamata nel poema 
dantesco. Già nella i' egloga si sente il lamento dei pastori; ma io 
non do, come dovrei per la miglior intelligenza di cose nuove, il com- 
mento di tutte le egloghe: aspetto un frutto dalla presente stampa, 
senza del quale par cosa vana ogni grave lavoro. — Appare ora una 
contraddizione: come farà \\ puer dal cielo a reggere l'orbe, PATRIIS 
VIRTUTIBUS? se quel /a/r«j significa virtù della terra, del mondo ro- 
mano f — La contraddizione è tolta dal concetto di eroe e del contenuto 
morale dell' Eneide. Il regno del puer è dal cielo, e non fatto per modo . 
d'autorità politica, come quella di un console, di un cesare, ma spiri- 
tuale quale è nella voce virtutibus. — L'uomo che diventa eroe s'ac- 
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^uista tal gradi) colle jproprie virtù^ come Ercole se l' acquistò colle 
sue &ticbe, £iv&a CQlle tante p^rip^^ie, senza venir meno alla sua fede, 
4ella qual^e era alle prove. Ercole colle leggende createvi intorno, si 
presta a vestir concetti in Tepcrito e Virgilio del tutto simili rispetto 
all'Italia ed alla Sicilia: Enea altresì è un' esempio vivo^ mxì'^ personificazione 
di azioni virtuose fatta per fini civili e religiosi: l'Eneide per tale conte- 
nuto sta in rapporto alla intenzione dell' autore^ come le personificazioni 
é le allegorie alla figura di Enea : e questa proporzione costituisce i gradi 
in quest'egloga. — Enea arriva a reggere il Lazio, come Augusto il 
mondo, come il poeta i suoi ascoltatori e l'Eneide il mondo che da 
essi ascoltatori dipende. Chi non conosce e apprezza le nobili virtù 
degli eroi condotti da Enea, gente salvata dai destini auctura Italosè 

quis genus Aeneadum, quis Troiae nesciat urbeni 
virtutesque virosque^ 

(Ae. I, 566.) 

£ chi ignorerà la suptema incarnazione di tante virtù prodotta dal 
genio e dal cuore di Virgilio, e vorrà dirsi romano^ — Già Omero dava 
in Achille e in Ulisse i due prototipi della stirpe greca : né invano Vir- 
gilio ricavò dal 200 dell' Iliade il suo Enea, e lo fece romano vivo: . . . . 
possit quid vivida virtus — experiare licei. (Ae. 11, 386.) — Giove premia 
giusto, innalzando alle stelle (Ae. 6, 130.) chi scrisse prò aris etfocis. — 
Virtutibus sta al plurale come specchio di ogni singola virtus, di una 
vita intera che ci passa innanzi agli occhi della mente in Enea. Secondo 
le diverse circostanze. Enea dimostra speciali e necessarie virtù: ed 
esse sono distribuite nel tempo e nello spazio con somma arte di unità, 
come fu primo il Convivio dantesco a dimostrare. — L' aggettivo /dr//-//> 
appare tosto manifesto, considerando Enea come il tipo nazionale del 
mondo romano, che è il sommo concetto di Virgilio, per concordanza 
di ogni commento. Plasmollo Virgilio attingendo lo spirito dei costumi 
e dell'indole romana dalle tradizioni più vetuste e più diffìcili a stu- 
diarsi, giù giù fino al tempo d'Augusto, e gli diede le perpetue basi 
del dvis romanus suml — Quanta maiestasL, E se è vera la mia inter- 
pretazione, forse la mi venne dalla mia humilis condicio, per la quale 
mi fi; caro e di sonuno giovamento l'aver con Virgilio ammirata la 
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gocciolina di rugiada che pende sul filo d'erba e la rende brillante il 
sole nascente? — Quali poemi all' infuori del virgiliano e del dantesco 

descrivono e riproducono costumi d'ogni sito delia patria, con tanta 
accuratezza e verità nazionale? Certo i loro autori osservarono e studia- 
rono finamente I patrios citltus àabititsque hcorum. (G. i, 52.) — Il poeta 
per mezzo del suo Enea cosi prega: 

di patrii, servate domum, servate nepotcm '.... 

di patrìi, quorum semper sub numiru Troia est!... 

di pairii indigeles et Momtik Vestaque materl... 

(At a, 70i. 9, un. G. I, 49*- ecc-) 

L' Eneide si compie col sacrale voto del poeta che i costumi della 
patria siano perpetuamente osservati finché duri il nome etemo dì Roma. 
(Ae. 12, 834.) Oggidì le migliori forze che alimentare possono i carmi 
e nutrire i regni, vanno spegnendosi, e le opere dei poeti paiono de- 
stinate a far scomparire , anziché rafforzare , le patrie virtù : ben a 
ragione si dice che 1' epoca dei poemi è finita ! . . manca la vis morale. 



18. At tibi prima, puer, nullo munuscula cultu, 

19. Errantes hederas passim CUM BACCARE tellus 

20. mixtaque ridenti colocasia fundet acantho. 

Chi ha seguito il mio commento vede che la materia dell'allegoria 
è pastorale, sicché a torto si dubita da certuni, se quest' egloga sia 
non sia pastorale. Tale materia infatti prepara questo secondo punto, 
che s'inizia coli' AT. Quivi l'avversativo prende un senso delicato e 
gentile rispetto al pner, ricambiato dall' orbis retto dalle sue virtù, ond' È 
la tellus che risponde fiori e letizia al reggente. L'a/ • sert de transi- 
tion de l' àge d' or, » dice il Benoist (op. cit. pag. 40.) ; a me sembra 
anzitutto che serva dì transizione grammaticale, e perciò alla transizione 
nello stile e nell'ordine logico delle allegorie e dei concetti, (cfr. Rie- 
mann. op. cit. pag. 499-500.) PUER, non serve dichiare, perchè voce 
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dell'allegoria soggettiva e mantenuta nell'intera egloga. Osservo però 
i! vocativo, e la gentilezza dei vocaboli che gli fanno corteggio. Il tono 
musicale dell'egloga passa in un'altra chiave, spogliandosi della pristina 
gravità. I versi i8, 19, 20 sono retti da un'unico verbo, fundet, e l'arte 
grammatica ne tiene conto, poiché per molteplici ritiessi parecchi so- 
stantivi e loro determinazioni hanno un'unico movimento. — TIBl è il 
compimento a cui è diretto il ricambio di quanto farà la tellus alp/er: 
da ciò questi versi hanno un ligame cogli antecedenti, e siccome si 
svolgono per più riflessi in un unico concetto collegante, cosi nei pre- 
cedenti si dovrebbero riscontrare ciascuno di questi riflessi con pro- 
porzione e distribuzione. Ma per l'arte allegorica è bene notare che i 
versi 15, 16, 17 collegano parole eroiche, gravi, con queste di fiori e 
d' erbe, soavi e sottili. Fu gentile nell' arte del poeta la collocazione di 
/j«r fra le parole PRIMA e MUNÙSCULA, si che il puer par già fuor 
della cuna, nella primissima età dei movimenti, quando è caro all' amore 
dei parenti, che vanno a gara nel fargli i primi regalucci, poi^Ii tra le 
candide mani un gaio fiorellino: s' apre un rìso e un sorriso d' innocenza 
che desta afifetti reciproci e nuovi nel bimbo e nei parenti. Il frima 
non può a meno di chiamare l'attenzione di un cuore che sente, e par 
■^fìrgilio benederci le gioie della famiglia: il bello artistico inconsciamente 
conforta la vita. Al prima corrisponde la ragione del diminutivo munu- 
scula. — n concetto del munm nelle diverse circostanze della vita è 
sommamente delicato in Virgilio: eì pare che colla sua arte giovasse 
ad Augusto, che voleva risollevare il concetto decaduto della famiglia. 
La religiosità del culto famigliare spicca nel sentimento dei versi : 
extremum hoc munus morientis habeto; (B. 8, 60.) se tanto è il supremo 
affetto pei moribondi, non meno forte è quando ne è cenno per un 
pu4r, che farà cader svenuta una matrona romana: 

tu Marcellm tris, manibus date lilia pknis, 
purpureo! spargam fiorts 

(Ak. 6, BBj.) 

Dì tali versi s' infiora la Beatrice dantesca. — Un' irmafits umor 
{G. 4, 178.) allegorizzato nelle api, spinge l'uomo al culto delle persone 
amate, alla cortes'a dei doni dell'uso — quaesitum munus in tisum (Ae. 



- 64- 

4, 647-) —Quali munera abbia Virgilio per questo puer, ce lo dicono 
le Gergiche, che vi fanno ciiroiia tutte le cusc che può produr la terra 
G. I".), le erbe ed i fiori, (G. II".), gli animali (G, UT". — pei versi B. 4, 
21-22.) e le eoìocasia che nutrono le api industri. (G. IV".) — I versi ig-23 
sono del contenuto delle Georgiche ; sono la prima arte che orna lo stile 
figurato e PASSIM T Eneide, e da quelle e dalle Bucoliche desunta. 
Cosicché anche r Eneide ha \& prima munusmla. Nell'ordine del dettato, 
s'esercitò Virgilio prima con quelle due opere, che ^ono prima nturm- 
scula al mondo : poi verrà il vero munus, V Eneide, Studiata 1' arte nelle 
Bucoliche e nelle Georgiche, l'Eneide è aperta, come dalla Vita Nova 
e dal Convivio s'apre il poema dantesco, o per meglio dire il v> e z" 
canto, che poi aprono il poema. — I.a tellus darà al puer dei suoi frutti, 
ed esso fatto divino s'allieterà vedendoli, come effetto del suo regno 
(reget). Tardo è il frutto dell' Eneide e Io dice 1' autore parlando del- 
l' oliva rivolto al dio della gioia: pater ti Ltnaee, iuis kic omnia piena 
ntitrteribus fG. 2, 4.). — Prima munusiula è determinato dalla limitazione 
NUI.LO CULTU, cÌo& doni senza pregio al cospetto volgare. Par« 
quasi il là Urrà né peltro dantesco. Gli uomini per solito non istimano 
che le gemme precinse e gli ori : ma l'arte in se stessa è povera, né 
sanno gli uomini della terra che l'edere, le colocasie e gli acanti 
nascondono nelle allegorie quella virtìi, che è ricchezza ben diversa 
dell' oro. La terra non ricambierà il puer con doni dorati , di valore 
materiale, ma con doni morali. Infatti il puer regge colla virtìt, e di 
simile natura deve essere il ricambio. — Non intendo come certi com- 
menti spieghino nel senso di naios sine semine flores fOv, Mei, i, 108.) 
questo luogo: a voler tale commento ciò non turba le mie idee, ma 
l'arte in se stessa. Se la terra produrrà senza semi, vuol dire che 
produrrà senza le fatiche umane : mentre né Ovidio nel citato passo, 
ne qui Virgilio vogliono cii") dire. Chi anche nel secolo d'oro dovranno 
gli uomini lavorare, ma lo spirito che accompagnerà il dovere della 
fatica renderà per nulla pesante il lavoro. Questa r b morale nelle 
Georgiche e nel!' Eneide. La virtù non è acquisto che della lotta e 
della fatica : vincendo se stessi daranno gli uomini culto di fiori al 
puer. — Ancora, al puer saranno munera altre opere di poeti che imi- 
teranno l'arte di Virgilio. Sifatti studi e opere sembrano per chi specula 
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nei lucri e tiene le voglie mondane, cose di nullo cultu; così Virgilio 
chiama otta (B. i, 6.) i suoi canti, ma nel fatto tengono V impero del 
mondo, perchè informano lo spirito, e indirizzano la vita morale negli 
atti pratici dei cittadini. Impero e azione che non appare all' occhio 
volgare, e, perchè accessibile solo alla mente del filosofo, pare sottrarsi 
alla realtà: sfuggono a causa della lunga via richiesta, affinchè coloro che 
tengon del monte e del macigno^ affinchè le pietre del mistico Deucalione 
(G. K) si trasformino nelle saggie api del poeta. (G. FV®. — cfr. exturint 
sUvestrem animum fì, 2, 51. — tarda venit nepotibus G. 2, 58. ecc.) — 
L'allegoria ^virgiliana fu seguita nell* Inferno dantesco, quando si parla 
del dolce fico con allegoria simile, e si dice che Brunetto Latini inse- 
gnava ad ora ad ora al giovine fiorentino come Ptwm s\ eterna^ cioè gli 
impartiva cognizione della lingua latina , eolia quale l' alto discepolo , 
potè rilevare in Virgilio la materia d' eternarsi ; mentre Brunetto forse 
non vide che le pegole della grammatica , ovvero l' arte senza fine 
morale le pratico. — Evandro, fondatore della rocca romana, non ancor 
pronta alla venuta d' Enea, trovò intorno al Palatino genti , quis neque 
mas ncque cultus erat (Ae. 8, 316.): dell'antica asprezza ne rimase al 
tempo di Virgilio: (B. 4, 13.) e Virgilio assume il compito di stabilire i 
cultus e i mores (cfr. Ae. 12, 834 ecc. ecc.), e della sua faticosa impresa 
ci rende conto in Enea, al quale Evandro dice : 

.... gens dura atque caperà cultu 
debellando tibi est Latio. 

(Ae. s, 730.) 

Virgilio coir Eneide sta combattendo le nobili lotte del pensiero e 
della virtù, ed Augusto protegge questo solenne fattore della grandezza 
romana. — Che la prima arte coltivata dal poeta sìa stata quella che 
canta dei fiori e delle selve lo riflette il prima della 6» Egloga (v. i<»): 
egli è qut primus calamos non passus inertis (B. 8, 24.). Non cito V exordia\ 
(B. 6, 33.) che alcune lezioni hanno ex omnia, né voglio accomodare il 
testo a mio vantaggio : verrà tèmpo in cui l'arte grammatica potrà affermar 
meglio la giusta lezione. — TELLUS. Da essa principia Virgilio le 
Georgiche, e dall' umiltà dell' humus sale alla dignità dell' uomo che 
allegorizza sotta la figura delle api : così per concessa verba salutem 



damus! (Ov. IV" El. 8; 36.) La tellus per grazia degli dei apporta' frutto, 
ed il poeta dice mutura vestra- catto : 

Liber et alma Cerei, vtstra si Aunere tellus 
Chaoniam pingui glandem mutaoit arista. 

(C. 1, j. 

Pare che la tellus profonda solo fiorì aXpuer, mentre fuori dell'alle- 
goria questi fiori sono il morale contenuto del canto. PASSIM pu6 avere 
varie accezioni : collocato fra hediras e cum baccare, può significare che 
dovunque vegeti l'edera, cioè in qualunque plaga del mondo, potranno 
venir lodi e onori al fuer. Dove ci sarà culto del bello e del buono, 
dove ci sarà uri lettore dell'.Eneide, ivi avrà il puer culto e serti pe- 
renni. Infatti r edera fc unita dal poeta coll'alloro, per rilevare un trionfo 
che non muore : 

• carmina atque hanc sine tempora circum * 

inter victrices hederas libi serpere laUrus. 



L' edera orna il tirso di Bacco, e nel catme' pastorale la mioie 
Virgilio, che si prepara a carmi più solenni ; Pastores, hedtra efeseefttetn 
ornate poetam. (B. 7, 25.) — Anche pel ptier vuoisi intendere un crescens, 
come pel poeta che dall'umili myrieae sale alla virga pastorale, alle 
selve, all' Eneide. — Dice poi errantes come riflesso e compimento del 
passim; non v'ha forse pianta come questa che serpeggi e s'abbarbichi 
intorno a tutti gli alberi, le mura ecc. Anche l'Eneide circum pi'aecorSa 
ludit, e innamora e stringe intomo a se i lettori, conle diffusos vestii 
hedera pallentes corymbos (B.. 3, 39.). —Il baccarà, pianta ignota (cfr. VPiJcA. — 
Worberb. zu Vergil.). Il Benoist cita Plinio (H. N. 21. 6, 16.) e la vuole 
un" erba speciale : il Glaser (P. Verg. M. Bucolica; — Halle 1876. p. 23.) 
non so per che cosa si decida, A me pare che CUM- BACCARE indichi 
una cosa che accompagna l'edera e' l'alloro, cioè le bacche. Trovo 
infatti che baecatus ( — colloque monde haccafum Ae. i, 659. — ) setondo 
lo Schirach deriva da baccae, appellalae proptér similitudinem gemtttae: 
(Clavis poet. — Halae. 1769.) senza voler fare della filologia etimologica, 
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osservo giusto neir Eneide il raifronto fra la ÓMca frutto dell'. eder'u e 
le perle <lel^ collane, in quanlo a forma e grandezza. L'arte virgiliana 
k più precisa: il poeta ornato di edera, (B. 7, 25.) da Virgilio stesso 
è ornato pure del baccar: 

Arcades, invidia rumpantnr ut ilia Codro, 
aut, si ultra placitum landarit, baccare /rontim 
cingHe, tu vati noceat mala lingua futuro. 

gè intendo 1' erba di Plinio, la quale è contro l'arti magiche, allora 
vorrebl^e dire che il poeta fornisce le sua arte di materia cosi alta, che 
aè invidia né odio potranno mai distruggere, nemmeno nei tempi ven- 
turi. Si può abbattere un' impero ed una potente dinastia ; l' opera del 
poeta sommo rimane più eterna del bronzo e delle pirramidi. — Né 
associo il baccar al dio Bacco, contento di pochi cenni. — Ed avrà il 
putr fiorite ed olezzanti COLOCASIA (cfr. Plin. H. N. ai. 15, 51.). La 
voce è composta con xóAov, nutrizione, cibo, e perciò frutto: quindi 
risponde a casia col suo frutto, come 1' edera colle bacche. Abbandono 
anche questa mia ricerca, che dai migliori sussidi latini e greci con- 
sultati, vocabolari, commenti ecc. non trovo suftìcienti argomenti per 
^pfKiggiarla coU'altnii autorità. Colocasia è un ànx; J-eyénevov : altrove 
Virgilio usa semplicemente casia "(G. 4, 30. 304.) come erba soave {B. 
2, 49.). L' erba produr deve fiore, se le api la ricercano (G. 2, 213.), e 
forse frutto, se da esso si spreme una specie d' olio, (G. 2, 466.} — 
Certamente sono casiae viridts (G. 4, 30.), come l' edera, e stanno bene 
tmite coli' olezzo del recente timo (G. 4, 304.). 

Poiché col presente saggio si ricerca 1' utilità e il vantaggio degli 
studi, non voglio lasciare le mie ipotesi senza apparenza di studio e 
discussione. Così, se coloeasta non riflette l'idea hederas eum baciare, 
rimarrà una pianta 9 sé anche il baccar, che vuoisi la digitalis purpurea, 
che «olla sua bella tinta orna il verde dell' edera, come dal RIDENTI 
ACANTHO sarà ornata la verde colocasia. Cosi hederae e colocasia rap- 
presentano erbe virenti, il baccar eVacantÀus fiori, ciascuno ornante ed 
ornato ,a sua volta. E ciò fc dato a vedere dal MIXTAQUE che riflet- 
terebbe il cun. L'acanto è detto ctc(tt.s (Ae. i, 649, 711.), dalle bachat 
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timper froTidentis •rcanl/ti. i G. 2, 119.) E imitato dall'arte nel capitello 
corintio : Virgilio stesso ce 1' addita nella ceramica, e come ornamento 
(Ae. I. 649. 7"-i: 

duo pocula fedi 

et molli circum est ansas amphxus aehanto. 



Secondo l'arte di composizione il ridenti prepara una specificazione 
che sarà del puer e di tutta la terra che gli sorriderà, (cfr. omnia nunc 
rìdmt B. 7, SS-J Virgilio insegna nelle Georgiche e nell' Eneide ciò che 
far si deve perchè sorridano gioia e pace alle fatiche dell' uomo. Da 
tale concetto havvi legame coi versi seguenti, che non vanno osservati 
senza la dichiarazione del FUNDET, che concentra la forza logica, È 
posto al futuro, mentre puer è concepito come presente ; e ciò perchè 
apparentemente i concetti servono all' allegoria creata da Virgilio, e 
l'edera, il baccare, la colocasia e l'acanto paiono prima munuscula; 
mentre la ItUus, ed ecco la ragion del futuro, continuerà l'azione del 
fundere, dalla prima età del puer fino al suo divenir eroe ed oltre. Pure 
il concetto del /rendere h di illimitata abbondanza , profusione , e bene 
sta accanto a quello di secoli d' oro — fundil humus ftores ! (B. 9, 41) 
In questo concetto di profusione si concentrano i quattro sostantivi nel 
fundet. e perciò esso collega questi versi coi seguenti, nei quali è ripe- 
tuto Wfundenl. — Se i saturnia regna, secondo i commentatori producono 
il frutto da se agli uomini, come è detto qui TIBl f — Virgilio profondo 
conoscitore e indagatore delle cose (G. 2, 490.) non poteva concepirli 
cosi. L' età dell' oro, secondo la filosofia morale e la verità delle cose, è 
in ogni tempo sulla terra. I poeti allegorizzano cose vere : vestono di 
figure dottrina verace. L'età dell'oro è nella volontà dell'uomo; chi 
sa accontentarsi è felice, chi lavora avrà ricompensa, chi k puro di 
coscienza è tranquillo, viva pure in secoli di barbarie e fra il volgo più 
abbietto. Più numerosi sono i buoni, specialmente delle classi dirigenti, 
e migliore sembra tutta la società. Cosi i tempi hanno una certa fiso- 
nomia. Virgilio trovò a se stesso l'età dell'oro; vissuto in tempi ancor 
aspri e di corrotti costumi, trasse buoni auspici da Augusto, da Mece- 
nate da altri grandi ed illustri uomini probi, e quindi auspicò va'tn 
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più felice, ma lasciolla probabile ai destini. Così nella se/va dantesca il 
poeta trova per sé un dene, e tenta di pirocurarlo agli altri, e trae 
auspici di bene air Italia. Orazio stesso soggioga le cose e non si lascia 
soggiogare e quindi agtits fio et tnersor crvilibus undis, virtutis verae custos 
rigidusque satelles. (Ep. i. i, 16.) — Virgilio acquista benemerenza e nome 
coi suoi carmi ben maggiori di Scipione colle imprese d'Africa : finché 
ci sarà nel mondo chi prenda in mano il suo volume , ritrarrà . un bene 
per se inedesimo ed altresì per la società. Il mantovano ed il fioren- 
tino hanno comune una virtù, ed è quella di rendere grandi gli uomini 
e il consorzio civile: ingrandendo l'intelligenza e chiamando il cuore 
a virtù viva, sono fattori nazionali di pace e di benessere. Co studio 
di questi poeti indirizza lo spirito sulle basi dell' antica e sola vera 
sapienza : le quali neglette, portano a rovina e a barbarie, seguite in- 
nalzano vieppiù. — La favella dell' Eneide riflette la grandezza più 
solenne di Roma pagana : essa tramontò in fatto e vive nell'arte del 
maestro ; perchè non sarebbe utile V Eneide agli Italiani ? al mondo ? — 
Io non doxftando permessa ai critici per esporre le mie idee ed i miei 
sentimenti, né tralascio di lagnarmi altamente dei giorni nostri, i quali 
si studiano con ogni possa di spegnere la virtù di sì alti poemi e studi. 
Guai intanto alle nazioni che non sentono le discipline spiritali e aspet- 
tano quelle del dolore ! 

pr aeterea iam me mutari pabula refert 
quaesitaeque nocent artes ; cessere magistrì ! 

(G, 3, 548.) 

L' umiltà degli studi grammatici nasconde un bene che resiste ai 
superbi, a tutti coloro che nella ricerca dell' arte pescano un vantaggio 
personale ed effimeri trionfi, compiacendo le facilità volgari. 



21. Ipsae lacte domum referent distenta capellae 

22. Ubera, nec magnos metuent armenta leones. 

REFERENT nel tempo ^xfundet rende concomitanti le idee espresse, 
anzi simili, pensando al participio refertus che si collega con fundere. 
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Ma qui per il prefìsso il reftrent spiega bene le caprette che se ive 
vanno dalla stalla a' pascoli e ritornano pasciute e ripiene di latte ^ll,a 
casa padronale. L'andare e ritornare implica due concetti di luogo, I^ 
casa ed il sito del pascolo. Cosi è la vita delle caprette, e sempre e 
dovunque renderanno lieto il padrone, dando alla famiglia abbondanza 
di latte, e non lasciando che il padrone tema la loro dispersione mentre 
atanno pascolando. Il concetto dell' epoca dell' oro risalta d;ii yersi, 
considerando il pmr ornato di fiori, come un vivo gioiello che rende 
allegra la casa e stringe vieppiii il legame dei parenti e l'ordinamento 
famigliare. AI pmr che riflette i figh della casa, come un bene, segnono 
ahri beni ancora, E che il poeta metta in risalto la famiglia pare dalla 
voce domum. Non dubito che la famiglia sia stata 1' oggetto di speciale 
cura in Virgilio, come si rileva dall'Eneide; così egli favoriva l'ideale 
delle leggi de maritamiis ordinibus. (cfr. Lange. riim. Alt.) Che è infatti 
la vita pastorale e agreste, se non la più casta e tranquilla espressione 
del vivere senza le lotte e gU odi civili r Opporre 1' umile canto ,dei 
pastori ad una città cosi grande come Roma , che non - voglia dir 
proprio nulla? Lo stesso Ribbeck rileva l'azione dei versi di Teocrito 
sulla Sicilia al tempo delle guerre puniche, mentre gli animi non erano 
ancora ben saziati di sangue, (cfr. Glaser. op, cit. pag, 8 segg.) Non 
vuol dire /(7« questo canto, in opposizione s, guerra i' Con quanta for^a 
non detesta la guerra Virgilio, il cui canto non fu mai soggetto di 
poeta civile, se non quando ì' incitamento all'armi era di necessità per 
la patria, che muoveva un bellum iustumr Sa Virgilio cosa voglia dire 
venir a Roma da una picciola villa, per cantare cose in apparenza 
wtllo eultu, quando con finissimo velo ironico ci dice : 

Vrbem, quam dicunt Romam, Meliboee, putavi 
Stultus ego huic noslrae similem, ipto saepe solemus 
Pasfnres imìitm ieneros depellerr felus. 

(B. I, 1,1. 

Non è slollP Virgilio, che a Roma non sarà piìi un pasior ovium che 
nelle allegorie, e diverrà un poster hominum, così come nel Vangelo 
l'allegoria dei pescatori trasmuta gli apostoli in pescatori di spiriti. — 
Ornai a tempi nostri, par bella l'arte senza il concetto morale : ma ciò 
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èf un'inganno; che vale quanto ammirare' una béflNs^inia giovinetta* in 
un quadro, sia pure dipintura di Raffaello, e ammirarne invece l'effigie' 
vivai Uarte per Varie non serve alla lingua, perchè questa riceve Tim-t 
pressione del tempo in cui è scritta e dell'autore stesso; quindi essa* 
fe frédda, morta, senza il soffio di quel rilievo; che ci dia la mente ed* 
il cuore dell'artista. La stessa regola di sintassi diventa un- modello' 
clie sì copia materialmente, non già una noirma per la dottrina^ del- * 
r elloquenza. 

DOMUM (cfr. B. i, 36.) è dove l'uomo si sente felice riposando, 
se' intorno vi spira la pace. Quando l'uomo è quale il poeta^ descrive 
Tape, il suo lavoro è disposto attraverso un giarc^ino di fiorì; l'ape 
amando i suoi vaghi voli, riporta a casa lieta quel polline dorato; che 
si cfonvèrte in dolce miele. Dorate le fatiche, dolce il frutto di esse : 
6ii ecco il secolo d'oro! — Sénz*addarsene a poco a poco trova nella* 
sua cella abbondanza di miele e provvigione pel rigido tèmpo. L'uòmo 
esercitando virtuoso lavoro, accumula a poco a poco tesori di beni ; 
che se la fortuna gli fosse avversa, nella cosciènza pura vegeta un 
tefsoro di pace. Sente la famìglia il poeta : est ttiiki namque domi pater, 
(B. 3, 33.) Quel certo che di divino ch'ei trova nell'ape, perchè non 
lo SI dovrebbe riscontrare nell'uomo, rispetto a se stesso, alla famiglia, 
alla patria? 

tantus amor florum et gèrurandi gloria mellis ! 
erga ipsas quafnvis angusti terminus aevi 
excifnaty (ncque enim plus septima ducttur aetas) ; 
ai genus immortale nianet, t^ultosque per annos 
stat fortuna donius, et avi numerantur avorum. 

(G. 4; ao5.) 

Pafmi che chi nega il contenuto vìvo, morale delle Egloghe e delle 
Georgiche non senta in se stesso la gloria di una vita moralmente sana : 
in possesso dì molta erudizione, che fa il letterato privo di alti senti- 
mehtì' se non cercar fama per il breve corso della sua vita, dimentico 
dei figli posteri, della patria, dal momento che il gènus immortale manei? 
— Ritfaendómt sui miei passi dico che l'istesso concetto che dava al 
/«fi?^ abbbhdaftza di fiori dalla /^Zfei, è qui ripetuto con quello dt CA^ 
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PELLAE. Qui non dice il poeta tìii, ma vi è aggiunto un nuovo ele- 
mento per riferire il termine, che è domum. Da ciò risulta la concor- 
danza dei concetti e l'intreccio dello stile: altresì quest'arte serve a 
lasciar serpeggiare l'idea del ^uer, tratto tratto togliendola, per farla poi 
ricomparire. L'allegoria dominante segue le varie pieghe dell'egloga, 
come sottil trama, ma d'oro, in un ricamo. — Sono i fiori pel puer, il 
latte per la casa: i fiori pel poeta, il latte per la patria. Nelle capellat 
è allegoria d'uomini e merita studiata. La capretta è seguace {G. 2, 374.) 
come la pecorella facilmente segue sua guida, e tuna va dove V altre 
vanno. Ella arde (G. 2, 196.); avida e lascivetta va cercando il yfor^wC^m 
cytìsum (B. 2, 64.). È uopo che il pastore sia esperto e vigile, che la 
salvi dal lupo, che la guidi ove il pascolo è buono e l'erbe non hanno 
veleni. — Da ciò si presenta il concetto necessario del buon pastore, 
offertoci in Virgilio. Egli infatti chiama il seguace lettore, in cui natura 
pose la sete del sapere, a coglier seco il fiorente citiso: innamorato 
delle bellezze dell'arte virgiliana il lettore avvicina i fiori, le erbe, e in 
esse trova abbondanza di vitale nutrimento, una forza che ingentilisce 
l'animo, che lo rifa nutrito di grande amore e di alti ideali per il bene 
della patria. 

Fiori, erbe, finezze d'arte pastorale, non sono che l'esterno apparato, 
mentre di sotto a tal veste risiede la bellezza che di se innamora e 
piglia le menti. — Studiando dell' IPSAE 1" uso e la collocazione in 
principio di verso, mentre capeltae sta in fine, vedremo collegato il 
concetto coi versi antecedenti, poiché dandoci essi a vedere la virida 
condizione dell'erbe fiorite, lasciavano da se pensare, che cosi avrebbero 
dato sostanziosa e scelta nutrizione ad animali, di cui si parla appresso. 
— \J ipsae non vale Pellet mè<nes, come dice il Benoist coli' idea non 
giusta del secolo d'oro, ma perfino. Le caprette stesse, le più distratte 
e proterve, in confronto del bue paziente, dell' intelligente cavallo, la- 
sciano sentire l'arte di qneXY ipsae in un senso di maraviglia, reso dal- 
l'italiano /rrr;{%7,' quasi dicendo, che non già gli altri animali di facile 
ubbidienza alle cure dell' uomo, ma le stesse caprette riporteranno a 
casa UBERA DISTENTA LACTE. Bene scelta è la voce uòera, che la 
qualità che si astrae è uber, che si collega con refertus di referent e con 
fundenl. Cosi uòer è unito con opulentìa (A-e. 7, 362.), ed ì^er è detto 
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il campo, (G. 2, 185. 234.) Bacco (G, 2, 275.), ed'uòem'ma, il pino ed 
il tiglio, alberi d'alto fusto {G. 4, 141.)) dal poeta che canta le selve. 
Questi brevi rilievi faccio per chi amasse ricavare lo sehema logico dello 
sviluppo e legame dei concetti dell'egloga, a prova totale e sicura del 
mio commento. Seguito dicendo, che è notevole nell'Eneide il rapporto 
fra l'ubertà della terra ed il valore nelle armi, anzi Virgilio insìste nel 
paragone : 

terra antiqua, pottm armis atqut ubere glaebia. 



Queste idee sono frequenti nelle Bucoliche: sotto un'arguto leccio 
radunarono Insieme Thyrsh oves, Corydon distentas laae capellas. fB. 7, 3.) 
— Pare il cyllsus la pianta prediletta dei buoi e delle capre : essa t 
fiorita, odorosa e di virtù sanatrice. Di essa vuol cibate le mandrie, 
perchè su cytùo paslae dìstenddni uòera ^accae. fB. 9, 31.I Bisogna ch'essa 
sia una pianta eletta, che ne specifica l' idea frangendola nelle parole 
ubera, distenta, laete. — Nell'allegoria questo latte deve essere qualche 
cosa di veramente sostanziale pel lettore, se l'invito dei pastori suona 
cosi : sunt noèis mitia poma, castatteae molUs et pressi copia lactis. (B. i, 81.) 
Virgilio ci apparecchia una MENSA copiosa, ma di cibi spregiati dal 
venier et guttur cittadino : in apparenza di tanto dispregio, di quanta 
ricchezza e salute sono ricolmi fuor della veste allegorica. Nel Convivio 
dantesco ci è dato an pa/ie orzato, ma in tanta abbondanza che sazìcrà 
a migliaia (Convc i, 13.), come a migliaia saziò l'Eneide (Purg. 31,96.), 
lasciando ai poeti U sporte piene! Ciò che dice il Convivio ed il Poema 
dantesco, è detto da Virgilio stesso: 

mille meae Siculis errarti in 
lac mihi non aestate 'mwom. 



Mirabile arte e sostanza nei due sommi poeti! meritava davvero 
che fosse finalmente notata, e ben meglio di quanto può fare il mio 
poco valore con questi cenni sparsi, senza la possibilità di darne qui 
completo l'alto e logico sistema, che sfida lietamente pronto l'avversario 
gentile dei miei studi. — Entrambi i poeti hanno una turba di desiderosi 
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seguili dietro il lor canto : tutti suggono di lor latte, molti per t' arte, 
pochi per la pratica della virtù: volger di stati e verni, -di secoli, non 
dissecca però (|ueste fonti, — htm largi copia lactis. (B. 8, 308. — NEC, 
questa negazione pel suo uso, Ta risaltare la certezza, che le capre ri- 
torneranno ripiene di latte, congiunta con l'altra, che fuori della stalla 
nei pascoli mn seffrìranm del pericolo dei cattivi. Le capre guidate da 
saggio pastore, gli uomini istrutti dal saggio poeta, non temeranno i 
leoni, che la forza materiale non vince la morale, ma questa educa 
l'animo a vincer ogni battaglia. Cosi entriamo nel campo dell'allegoria 
favorita dalla Bibbia, dalle opere dantesche e in generale dai poeti e 
dai filosofi : ma a studiarla qui, si deve rimanere con Virgilio, e questi, 
ci presenti lupi o serpenti o leoni, ci offre sempre un'istesso concetto 
di fronte agli agnelli. Si noti assai bene da chi vuole studiare le Bu- 
coliche sull'orme di questo commento che non dà un trattato di arte 
grammatica, ma qua e là ne lascia trasparire il meglio: — Dafni sarà 
così pronto a soccórrere le mandrie ed i pastori, che 

Nec lupus insidias pecari, nec retta cefvis 

alla dolum meditantur: amat bonus otia Daphnis. 

(B. 5, 60.) 

Ed ecco l'arte a proposito, che ci può dire il valore di quetl'nAii 
di cui Virgilio fa uso per dono d'Apollo, l'iXeffxaxo;: chi coltiva gli 
studi virgiliani sembra oziare nel mondo, che essi non cercano il chiasso 
dei mondani rumori, né intorno vi suonano le tube del trionfo di un 
giorno. Ma questi studi nel silenzio della cella e della notte procurano 
un berte, che pu6 allargarsi allo stato; e quindi nei poemi c'è una 
salute pubblica procurata senza spade e spargimenti di sangue : i poemi 
hanno anione senza danno di pecore e di biade! (Purg. 33, 51.) — Perciò 
non METUENT le mandrie, ma saranno sicure, appunto perchè avranno 
quella difesa, che Virgilio lascia intravedere dicendo che non temeranno 
nemmeno il re degli animali feroci. Questa difesa è la virtù superiore, 
(Iella quale è fornita la dottrina morale: essa s'incarna nel poeta, che 
c'insegna a temer l'inverno (G. 4, 239.), a temer l'ira degli dei anche 
nelV apparente prosperità — et tam ^aturis meiuendus È^piter itins (G. 2, 
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4-19,.), a prepararci per la vecchiaia come fa la formica ((.;. i. [86.1. I-a 
guida di tanto poeta è saggia, e bene fu intesa da colui che |1 volle 
iiuca, signore e mtfestro. — MAGNOS LEONES. L' epiteto pare un pleo- 
nasmo, mentre con efficacia rinforza la gravità della paura che incute 
il leone, contrapposto all' idea armenta, innanzi particolareggiata col di- 
minutivo capeUae. Perciò ad armento, secondo l'arte grammatica, rispon- 
derebbe un parva, tunida e quelle specificazioni che troveremo apposte 
a capellae, ad agai ecc. nelle opere virgiliane. Stupenda è l'immagine 
comparativa 

ìmpastus ceu piena Ito per ovilia turbans. 



E fra le schiere armate cui poca virtù guerresca sospinge, è sublime 
il paragone dell'eroe, chiamato leone. (Ae. 12, 6.) Quindi l'antìtesi fra 
armenta e leones è chiaro per la forza del magnus, opposta altresì nel 
diminutivo capellae. — ARMENTA include l'idea d'ogni sorta d'animali 
utili e domestici, che non sieno le fiere selvagge, implicate dalla voce 
Uonti. Raffigurano le due voci i buoni cittadini, disciplinati ed utili allo 
stato, ed i cattivi che nell' epoca del ferro soprafanno i buoni colle loro' 
violenze, ma nell'epoca dell'ori? non hanno potere. Armenia sono dette 
le mandrie di buoi (Ae. 3, 220. G. 2, 515.): e quali arti convengano 
all'allevamento di essi, a ridurli mansueti sotto un giogo leggiero; e 
quali arti convengano per salvarli dai morbi e dal contagio, le insegna 
l'autore delle Georgiche, il quale sotto il velame dei versi, sotto il 
Carmine fido (G. 2, 45.), nasconde l'alta dottrina morale, educatrice del- 
l'umana famiglia. Come Esiodo nelle opere e i giorni, cosi Virgilio fa prece- 
dere il JM/Zorir <///a wr/à: non volle Giove facile l'acquisto di si alto bene. 



23. IpSA TlBl Bl^NDOS FUNDENT CUNABUIA FI OHE^- 

IPSA coir arte istessa A^W'ipsae precedente dà un scnsu di mara- 
viglia, come di cosa che parebbe incredibile. Dice adunque che FLORES 
a profusione darannosi 3\ puer perfino dalla sua cuna. — Il linguaggio 
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(■ iJiupuriiunaiu all'arte allugurica. Alia sua cuna avrà il puer i fiori, 
come quando sarà divenuto vir avrà i frutti, o meglio quando sarà 
divino eroe nel cielo gli si daranno fiori dagli uomini, e questi godranno 
di buoni frutti. Tanta ubertà avrà l'Eneide, che la gratitudine tributerà 
fiori d'ammirazione al poeta, ed il poeta nel poema darà a noi latte e 
miele. — È dai fiori che le api traggono il dolce miele ^B. i, 55. G. 4, 39.) : 
il puer è quasi un fiore che va facendosi maturo; intanto daremo fiorì 
anche pei bucolici canni, aspettando che il crescente pseia ci dia l'Eneide: 

/lue ades, o formoHse puer : Ubi lUia pleitìs 
ecce ferunt nymphae calalhis : libi candida naìs, 
palleiitii violas et summa papavero carpem, 
narcissum et florem iungtt bene otentis anethi... 



Uno è il disegno delle bucoliche, e lo stretto legame dell'arte lo 
dimostrerà in un' altro lavoro. È vergognosa intanto la profanazione 
dell' allegoria di Alexis, che un autore come Virgilio non mette sotto 
velami concetti luridi, anche se le scuse del tempo non lasciano offese 
le menti. Virgilio che tuona contro i mali costumi, non si sarebbe com- 
piaciuto d' introdurre nella sua Eneide dei versi, riprodotti dalle buco- 
liche, per ingentilire d'infantile tenerezza la figura di Marcello. — Non 
avrebbe un Virgilio recitate simili sconcezze innanzi ad Augusto e ad 
un Mecenate, che fecero rinsavire Orazio. — Mi si dica pure poco 
conoscitore dell'antichità, poco rispettoso delle altrui opinioni: io qui 
mi vanto di rinfamare Virgilio, mi glorio dì levare la nebbia che offusca 
la piii fulgida gemma del mondo romano '. — Alexis k il puer desiderato 
da Roma, che anelava di possedere di contro alle glorie greche, colui, 
che sarebbe stato l'espressione più alta della civiltà romana, cioè Vir- 
gilio. E questo ptieta fu per intrinseca virtù cosi grande nel!" arte e 
nella morale, che spento dieciannove anni innanzi Cristo, die a vedere 
il frutto migliore che poteva rendere il vecchio mondo nel bene pratico, 
tanto che nei suoi versi si poti ebbe leggere una tal quale preparazione 
al cristianesimo, e tanta da non \-\ essere cosi nelle dottrine d'Aristotele, 
e nel genio dì Platone. In Virgilio l'altetia dei principi morali e la 
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gentilezza dei costumi prende l'abito pratico; egli personifica le sue 
figure, ci pone innanzi vivo Enea: l'arte stessa gli serve al suo ideale, 
e perciù essa diventa un fattore di uomini d'oro in un secolo d'oro. 
Coir ideale dell' esercizio pratico delle virtù morali, Virgilio s' avvicina 
più dì ogni altro pagano al Vangelo, e perciò il poema dantesco ce lo 
porge qual guida che conduce a Beatrice, effigie dì Cristo. 

Le personificazioni di Virgilio maravigliarono il mondo romano, 
aiuor che fosse tardi giunto a salvarlo dalla china su cui s'era messo; 
ed il poeta d'Enea, di Camilla, della Sibilla, destò l'ammirazione di sé, 
mantenuta attraverso la barbarie, anzi dalla barbarie stessa elaborata 
in mille leggende, (cfr. Comparetti, op. cit.), 

FUNDENT ha qui l'istesso valore di tempo e di concetto che nel 
V. 20°, ed è ripetuto necessariamente pel rapporto delle voci hederas, 
colffcasia ecc. e florts, salva sempre la gradazione dell'arte. Aggiunge 
BLANDOS per specificare il generico flores, con restrizione di una qua- 
lità inclusa nell'aggettivo ò/aiuios, il quale a sua volta armonizza con 
puer, come quello che vuole blandi fiori, quasi blaTtdietUes puero. Sembra 
voce impropria pei fiori, ma l'afTetto e il suono del canto ci veste, di 
carezze il pensiero e Io ci prepara a quelle astrazioni, che saranno la 
soluzione del personificato /«;/■: frattanto ci prepara al sorriso de\puer, 
che verrà piit innanzi, nel mcntnr la cuna ora profonde ì fiori. 

Dice poi CUNABULA, anzi perfino, ipsa (unabula, per denotare che 
non già Wpiter solo produrrà buoni eff'etti e principierà il secolo dell'oro, 
ma la sua cuna istessa, tanto è il favore d'Apollo e di Lucina I ~ Dalle 
umili myricae s' innalzano le selve ; dalle rive del Mincio il poeta vien 
cantando a quelle del Tevere. Il puer è nella cuna, quando 1' Eneide è in 
germe nelle bucoliche : il puer è nella cuna in questa stessa egloga, 
che già sparge fiori, di quei fiorì che poi in abbondanza e migliori pro- 
fonderà r Eneide. — Nei riguardi dell' arte stessa le bucoliche sono le 
prime armi, se così potessi chiamarle, di un'arte maggiore, e perciò 
gì' incunabili dell' Eneide. — Colla voce cunabula significa Virgilio le 
prime orìgini (Ae. 3, 105) e il luogo stesso dei natali. (G. 4, 66). Quivi 
fe indicata una nazione, tra fiore e fiore, come nel poema dantesco tra 
foglio e foglio — (tra feltro e feltro) — ; entrambe nazioni di opera d' in- 
gegno. — L'allegoria poi uni i concetti di piante, di fiori e di latte, a queste 
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CHiutbitla, clic larte grammatica lileva ìii stretta unione per processo 
logico. 11 4Ualc, iic osservato con severità di studi, dirà che le Buco- 
liche, — che cantano l'erbe e i fiori e il latte delle caprette e la lieteijza 
della vita pastorale, — hanno per contenuto l' istessa veste della quale 
vediamo cinta la culla del pHer ; contenuto, che sciolto dal velo allego- 
rico ci darà altri fiori, altro latte, nelle dottrine di un poema; altre 
pecorelle, altri leoni nelle figure di esso, quando, anche il puer sarà 
tolto dal velo allegorico, e brillerà sotto il sole dell' Eneide. — Ommetto 
lo studio del TIBI (cfr. v. 8°) solo indicando che sarebbe stato spro- 
porzionato e contrario all'arte di Virgilio e a norma sana e logica l'aver 
indirizzata la parola con tale pronome aì /uer, se ci fosse un vocativo 
Foiio al V. 12°, col quale verrebbe turbata l'arte per il contrasto di due 
persone, a cui indirizjerebbe la parola. 



24. OCCIDET ET SKRPENS, KT FALLAX HERBA VENENI 

25. OcCIDET ; ASSYBIUM VOLGO NASCETUR AMOMUM. 

In un lavoro d' altra indole potrei segnare tutti i gradi dell' alle- 
goria per ordine: qui basti ch'io noti Io stacco dì un'azione ulteriore, 
che richiama l' idea di progresso di tempo, cioè del procedere dei magia 
menses. L' esuberanza delle buone erbe, dei tiori, fa sparire le erbe cat- 
tive : le caprette saranno libere dal temere i leoni, perchè vi sarà chi 
[e difenda, chi faccia sparire i leoni : procede l' arte delle allegorie 
coir istesso disegno delle Georgiche, e in fine vi sarà per gli uomini 
chi li faccia beati e tranquilli combattendo contro le frodi (v, 30" seg.) 
mediante la virliis. — Ho voluto precorrere per fare un cenno dell'arte 
distribuita nell'egloga: ora osservo l' OCCIDET — OCCIDET ed il 
costrutto prediletto in questi versi, cioè quello d' includere fra due 
stesse parole, o affini, un concetto rilevante. L'anafora ha un senso 
effettivo di ammonimento, quasi riassumesse l'autore il tono delle pro- 
fezie sibilline : - credetemi pure, tramonterà, tramonterà la potenza 
del veleno, e in sua vece verrà il balsamo \ — È una transizione che 
prepara la grandezza solenne di altri versi, coi quali Virgilio affermerà 
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di vincere Orfeo e Lino, di vincere più di loro le fière e di poterle 
ammansare meglio di loro. — L' effetto dell' anafora è rinforzato dal- 
l'altra ET — ET, le quali congiunzioni fanno spiccare la correlazione 
di due qualità attribuite ad una stessa cosa, cioè ad furba veneni. Per 
arte grammatica impernandosi le due qualità in uno stesso sostantivo, 
vi è un'unica contrapposizione nel amomum^ spezzato con diversa foggia 
nella qualificazione particolare assyrium e generale volgo. — Herba è 
voce delle Bucoliche e delle Georgiche: l'autore conosce le proprietà della 
flora, e la dovizia della sua scienza fa ricco altresì e sagace il poeta 
allegorico. Coi fiori e colle erbe di cui adorna il putr^ il poeta procu- 
rerà una restaurazione ab integro, quantunque vi possano rimanere 
vestigia di nefas. Si faccia attenzione al v. 31°. — Se tali fiori, tali erbe 
salutari avranno vita intorno al puer^ questi sarà un fattore salutare al 
popolo e vindice dell* ingiustizia. Collo svanire delle venefiche erbe 
verrà l'amomo ; e coi suoi filtri Virgilio allegorizza ciò che Teocrito ha 
vestito d'arte magica colla sua cpapjiaxeirpwc, per non dir di tutti i suoi 
idilli. — Occidet p«: la forza sua e del suo composto dà il senso del- 
l' erba che intisichise e cade priva di nutrimento, quando all' humus 
sarà tolto ogni vigore dall'amomo che nascerà volgo, diffusamente, dovun- 
que. — Di fronte, ob^ all'amomo s' inarideranno da sé, quasi morendo di 
doglia come la lupa dantesca, vedendosi strappar la vita e il regno, le 
erbe del veleno. L 'anafora di occidet e dell' et confermano l' insistenza del 
fatto, malgrado lo sforzo A^^ herba di non cedere dal terreno. E vi cadrà 
di fronte all'amomo e 1' erba serpens e \ txhz.faUax, — SERPENS, vuoisi 
da tahmo intendere per serpente animale ; se ciò fosse ci richiamerebbe 
l'idea della fatica di Ercole contro l'idra (cfr. Ae. 8, 280 seg.), e si 
potrebbe elaborare col concetto del serpe agghiacciato che si risveglia 
all'azione del canto (B. 8, 71.): ma ciò non va, perchè contro l'arte 
grammatica. Neil' erba che serpeggia s' intravede quella che mostra 
apparente vitalità, e cerca diritto a vita, e di soverchiare insinuandosi 
tra l'altre erbe, dove appunto il buon agricoltore non la vuole, e mette sua 
cura ad estirparla, perchè non sia di danno, come è detto nelle Geor- 
giche.' L* erbe parassite uccidono le altre, ovvero, togliendo aria e luce 
e sottraendo calore, impediscono una rigogliosa vegetazione. — Il poeta 
stesso attra3ui«ce il s^erperc alle piànte (cfr. B. 8, 13.): egli poi ha un 
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concetto cosi identico al loglio parabolico del Vangelo, che è impossi- 
bile scompagnare dall'idea morale la descrizione che ne fa: 

mox ti frumeniis labor additus, ut mah culmos 
esse! robigo, segnisqt horrerd in arvis 
cardiios : inlereunt segeifs, sufiil aspera siha, 
lappatque tribuUque, inttrque mtentia eulta 
ìnfelix loKum et steriles dominantur avenae. 

(G. .. .50). 

Questi versi studiati bene, mostreraranno collegamento col passo 
dell' egloga e coli' idea materiale del serpere, presentata moralmente : 

contìnuo eulpam ferro compesce, P'tus quam 
dira per incautum serpant contagia volgus. 

(G. 3, 4«.) 

Da ciò si chiarisce FALLAX specificazione dell' erba in parvenza 
bella e buona, in sostanza nociva. Riflette altresì l'agricoltore, ÌI quale 
fonda le sue speranze sulla buona riuscita dell' erbe' seminate, e non 
desidera che essa lo inganni (cfr. G, 1, 195.) non portando frutto: questo 
riflesso viene dalla qualità di traslato nell' aggettivo. Serpens per se 
stesso indica erba cattiva, come quella che non si leva dritta in su Io 
stelo, come leva la fronte 1' uomo onesto, ma si insinua nascondendosi 
con insidie : l'erba fallax inganna colui che pone sua fidanza in essa. 
L' erba cantata da Virgilio flavescet semper arista. E che i due aggettivi 
predichino qualità cattive, appare manifesto dall' uso logico e conse- 
guente di HERBA VENENl. Troppo largo è l'uso della voce herba 
in Virgilio, perchè io possa darne compiuto lo studio. Contro i cattivi 
effetti dell' erbe ha cure speciali l' autore , offiàant laetis fie /rugibus 
herbtu; (G. I, 69.) anzi esse formano il disegno del 2" delle Georgiche. 
(G. 2, 411.). Attribuisce aggettivi lieti e di soavissimo suono all'erbe buone, 
aggettivi aspri e duri alle cattive. Non è /«m^Mor herbarum (B. 8, 2.), e 
perciò vuole che ci sia chi vigili le mandrie quandi) sono al pascolo 
{G. 3, 162. 216.), e le conduca ove l'erbe sono sane. Avendo ornato 
la culla del putr di piante e fiori, di letizia e bontà, questo importa 
un contrapposto, che fe nei Versi discussi, e specialmente nella voce 
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veneni. Se queste erbe avranno veleno, quelle del puer ne saranno 
prive, anzi conteranno un balsamo, una virtus sanatrice. Il concetto di 
veleno e di erba' appare ancora congiunto, e vuoisi studiare. (B. S, 95. 
Ae. 4, 514. 7, 190.) Venenum è congiunto altresì alla lana (G. 2, 465.), al 
suo colore, e cosi troveremo quanto prima in quest' egloga riassociato 
tale concetto. — L' erbe cattive sono dovunque , come dovunque è se- 
minato il male : le cure del poeta prendono un' estensione universale 
nel mondo delle virtù, e perciò vi è l'uso del VOLGO che avverbial- 
mente si appone a nasceiur, per indicare che \amomum sarà una pianta, un 
fiore, il quale per mezzo delle sudate fatiche di Virgilio si diffonderà 
di luogo in luogo : egli sarà il seminatore della pianta salutare : la sua 
Eneide getterà il seme nelle menti dei lettori : sieno adunque preparate ! 
Gioverebbe studiare l'allegoria del seminatore nelle Georgiche-: per 
ora me ne dispenso, credendo facile a rilevarsi da altre consimili che 
seguitano appresso in quest' egloga. Coli' avverbio volgo si viene a dire 
che \amomum non sarà una prerogativa, una specialità di una regione 
sola (<is5yrium)y ma di tutto il mondo. A ciò concorre il fatto, che 
r impero romano stava divenendo universale e facilitava la diffusione 

• 

delle leggi e della lingua di Roma nell* universo. Ancora, se i canti di 
Virgilio per l'arte speciale sono in Italia nova carmina^ essi diventeranno 
il fondamento della grand' arte romana, e si diffonderanno pel mondo 
tutto. — ASSYRIUM, come appare dall'anzidetto, restringe un concetto, 
cioè dice l'amomo nasce in una sola regione della terra, da cui hi ragione 
della sua qualificazione nell' uso : ora invece NASCETUR dovunque : 
in questo membro vi ha un contrapposto, che può sfuggire a non sottile 
indagine, allo studio non condotto per mano dell' arte di composizione, 
— fra il particolare e l' universale, fra Vassyrium e il volgo. Dice nascetur 
con proporzione di tempo e d* uso verbale da riscontrarsi con nascittir 
dell' ordOf e col nascenti puero. 

AMOMUM è pianta orientale dell'Assiria Ce dell'Armenia.) (cfr. Glaser 
op. cit. che contiene uno diligente studio intorno alla flora delle Bu- 
coliche ) : fu molto ricercata , secondo il Benoist. — A me non preme 
intracciare questi fiori nel nome botanico d'oggidì, perchè ora versa il 
mio studiò suir intreccio dell' arte grammatica, e senza Virgilio, esso 
nrkfi miìove p^o ài dramma. — Il poeta chiama a^^^^ìrio il colore della 
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porpora del quale si tinge la lana: ciò va notato. Per il Benoist a 
non è un termine chiaro, né men chiaro è per gli altri commentatori. 
Da alcuni versi di Virgilio si può rilevare un concetto, almeno quello 
che serve all'allegoria del mistico tiore, che pare quasi un fiore biblico. 
Nel canto amebeo fra Menalca e Dameta si dice : 

— Polio et ipse facit nova carmina ; pascile taurum, 
lam cornu pelai et pedièus qui spargat araiam. 

— Qui te, Folio, amai vernai, quo te quoque gaudet; 
Meììa fiuant Hit, ferat et rubus aspèr amomutn. 

<B. 3, is.) 

Non solo dal contrasto delle specificazioni ruèus e asper va studiato 
V amomum, ma meglio ancora dal legame logico coi concetti espressi 
negl' indicati versi. In essi appare Pollìone, che pure fa di questi m>va 
carmina, e che Tu quegli che intese la grandezza dell' arte virgiliana, e 
rese possibile il soggiorno del poeta a Roma, e la protezione di grandi 
personaggi , compreso Augusto. Da questi carmi avrà una guida, un 
pastore il taitnis, l'armento: nell'Eneide ci sarà un rubus e asper 
ammnum, rosseggiante di sangue, aspro dì guerre ; ma dopo questo 
sangue, dopo queste asprezze verrà la pace, quando l' Eneide, come il 
poema dantesco, sarà digesta, poiché pur essa è come la lancia di 
Achille, che prima ferisce e poi risana. — Virgilio intende che certi 
suoi carmi sieno di già divulgati per loro virtù : e ciò esprime con arte 
soggettiva assai sottilmente : 

Te quoque, magna Pales, et te memorande caiumus 
postar ab Ampkryso, vos, silvae ammsque Lycaei. 
celerà, quae vacuas tenuìssent Carmine mentes, 



Non sono vacuae mentes quelle che intendono la dottrina dei carmi 
virgiliani : la dizione del poeta è sottile, né io parole vi appulcro. Coi 
primi 48 versi del 3" delle Georgiche, l'autore esprime chiaramente la 
sua idea di voler passare al canto di un poema eroico, che tornerà di 
lustro ad Ottaviano, conditore degli aurei secoli; perchè quel poema 
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indicherà al mondo romano quale prototipo l'antico avo Enea, quo it^iior 
alter necpietate futt{k^, i, 544.)*, anzi quel poema ai moniti romani additerà 
ammaestrando la giustizia y ed essa sarà personificata da' sublime arte 
nel protagonista Enea. Idea principale la iusiitta, personificazione prin- 
cipale il iusius. — Quanto e come un imperatore si possa chiamar felice, 
se al suo tempo vi è in fiore un grande poeta, ce lo può insegnare 
Alessandro Magno alla tomba del fortunato Achille, ch'ebbe precone 
delle sue virtù il grande Omero. Per queste idee non ci deve far 
maraviglia se nel de vulgaris eloquentiae doctrina il sommo poeta fioren- 
tino piange la sorte e la mancanza di una corte imperiale ai suoi di, 
conoscendo mancargli quanto non venne meno a Virgilio per la saggia 
intuizione d'Augusto. Così si chiarisce se nel poema vi è 1' uso della 
circonlocuzione cM per lungo silenzio purea già fioco, ad indicare Virgilio, 
il quale della sua voce robusta avea già detto vox quoque per lucos 
volgo exaudita silentis ingens. (G. i, 476.) ; — Attraverso iqueste selve che 
r egloga canta, ho udito Virgilio ed ho ritrovato l' amomum : ma l' arte 
non mi ferma così. 



26. At simul heroum laudes et facta pareni is 

27. IaM LEGFRE et QUAE SIT POTERIS COGNOSCERE VIRTUS. 

AT anche qui come nel v. 18» stacca una nuova serie di idee ; 
ha senso aftermativo, quasi l' italiano : or dunque se tanto bene verrà col 
ptury tu potrai ecc! Avendo già detto come vadano considerate fin le 
più piccole particelle in questo genere di composizione, basterà il ri- 
lievo fatto. La mia arte non è critica^ ma è scomposizione per vedere la 
composizione e intendere il sistema e la mente dell' autore. Se fosse cosa 
facile l'intendere un'autore come Virgilio, non si sarebbero potuti 
scrivere tanti commenti, i quah attestano che tuttavia vi manca l' in- 
telligenza piena ed incondizionata. Lo studio esatto dell'arte di un'au- 
tore, dovrebbe condurre a ciò, altrimenti non saprei concepire in che 
consista la perfezione di un poema, se non sia possibile intendere perfet- 
t amentc il concetto del poeta. O il poeta non condusse l'arte di composi- 
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zioiie per muLli> rhr la potessimo trovare ed intendere, ovvero noi non 
possediamo quell'arte, e per molti secoli ci affannammo dibattendoci fra 
mille ipotesi, senza riuscita. Virgilio però ci ha dato i) potere di aver 
la sua arte, e non invano Orazio ne scrisse, ma pur esso non fu inteso. 
— POTERIS è il verbo reggente, sempre al futuro r contiene un sog- 
getto di seconda persona sottinteso. La forza deir<7/ che spicca la 
possibilità contenuta dal verbo, vorrebbe che il soggetto sia possibile 
nel futuro, o meglio eh' esso inducesse dal rilievo di certe circostanze 
qual sarà per essere la virtus di cui si parla. 11 soggetto è ti futuro 
lettore deli' Eneide, e dal contesto del mio commento si potrà attestarlo. 
SIMUL è avverbio che rende contemporanei due fatti, espressi nei 
V. 18-Z5 e 26 e seg. — Ora siamo giunti ad un terzo punto. La fiori- 
tura dell'erbe va riferita alle cunaAuia dc\ puer (v. 23") e & prima mu- 
nnsaiia (v. 18°): queste due espressioni che si collegano e intrecciano 
alla distanza di cinque versi, ci possono ammaestrare nel legame del- 
l'arte. Il simili fa r officio grammaticale di aggiungere una modificazione 
al ùoteris , che è comprensivo, e si distingue nei suoi oggetti verbali 
le^ri e «'gnoscert. La collocazione di simul apparecchia iin da principio 
il lettore, a far 1' unione di due termini, laudes et fatta, dipendenti dal 
verbo legere, mentre nel cognoscere vi è un secondo rilievo di essi, il 
quale in ordine psicologico e logico viene dopo del legere, importando 
una fusione delle complessive idee nella voce virtus. — LEGERE è 
saltato di piò fermo dai commentatori ! . . Significa raccogliere non solo 
le erbe e i fiorì, ma le cose ora dette apertamente, cioè laudes et fatta. 
E dove mai si potranno raccoglierle se non nell'Eneide, e perciò 
Itggendo / — Si osservi quanto è sparso nelle bucoliche, e riunito serve 
all'arte ed allo studio della fraseologia virgiliana. In esse abbiamo una 
significativa pagina : 

iiee Phaebo gratwr ulla est 

quam sibi quae Varo pratscripsit pagina iwmen, 

(B. 8, ..) 

corrispondente ad un lector, pel quale Virgilio implora il favore dèlie 
sue muse, come per quella /<7^>ifl vi uni l'apprezzamento di Apollo-. — 
fierides, vitulam Udori pascite vestro! {B, 3, 85,) — Se altri commenUtori 



V 



nulla s[iie)faiiu intuniu al Ugeré, mi si permetterà di suspendcre quailtu 
potrei dir iu, e che il sagace lettore può rilevare da sé stesso dopo jl 
poco che dissi e proposi. — LAUUES è riferimento a quanto Virgilio 
dirà di Enea nell'Eiieide, poiché essa che canta arina virumque è una 
iaus dell'eroe e delle sue gesta; così tjuivi segue la specificazione 
HEROUM, al plurale, perchè nell'Eneide oltre le lodi d'Enea, hannosi 
quelle di altri eroi, fongasi mente alla proposizione del tema nel primo 
verso dell'opera, dove virum è singolare, mentre il poema canta di più 
eroi; ma il proposto è uno solo, quello che comprende il concetto' sin- 
tetico dell' opera, la iustilia. — ET FACTA è congiunto immediatamente 
a laudes, come concetti che implicano l'idea dell'eroe e del hdatore o 
poeta dell'eroe, sotto un rispetto reciproco. 

Enea ci aVix^ facta, Virgilio le sue laudes: insieme al fatto noi leg- 
giamo le lodi; il poeta non narra una azione singolare senza apprez- 
zarìa iìmul. — Facta è allusione ad arma (cano Ae. i, i.) : sua specifi- 
cazione è PARENTIJM, che si contrappone all'altra di laudes, cioè he- 
roum. E se facla e laudes hanno una categoria comune, perciò stesso 
anche i due genitivi si collegano per modo che fanno partntes divenire 
heroa. Il concetto è questo: — tu, o libro, potrai leggere ^dar a leggere) 
le azioni gloriose degli antenati e le lodi colle quali io le rilevo. ~~ 
Virgilio crea col suo poema un eroe nel suo Enea, perchè avvivando 
a modo suo la leggenda, lo rappresenta in un grado più eccelso di 
quello ch'era stato già immaginato dai poeti o favoleggiato dal popolo. 
— Rafforza il Ugere con lAM, indicando che appena letto il poema, già si 
conoscerà quale ne sia la sua virtù. COGNOSCERE implica T atto ri- 
flesso e morale del leggere : che rappresenta un'astrazione dalla lettura, 
che diventa una eognitio e produce scienza, che nel poema è morale, 
religiosa e politica. Perchè ci dice di conoscere QUAE SIT VIRTUS, 
senza specificarla, con l'elissi di un genitivo soggettivo? — L'ET collega 
virtus coll'atto del cognoscere, non già del legere: ne deriva una cogmtio 
virtutis. Per cui la proposizione è una specìiìcazione oggettiva di cogm- 
sare come conseguenza del , verbo. Non aver specificato meglio la virius 
h cosa fatta ad arte, e ciò mostra il QUAE, indeterminato, il quale 
mancherebbe della sua forza logica se virhis avesse una determinazione. 
Questa secondo lo schema di composizione è lasciata ai versi seguenti, 



i ijuali man mano riprendono tutti i concetti concorrenti in virtus. — 
Sit h congiuntivo di una possibilità certa ad avverarsi, implicata da! 
poigrà, che a sua volta determina il tempo futuro della possibilità : perù 
sii è presente ed è concomitante al cognoseere, colla cognitio in atto i 
nota quale vifti sia intesa, t^uel sit lascia ancor vedere che nel puir 
c'è già la virlus, però non si potrà conoscere che leggenda' (il poema). 
Quale poi sia la virtus, risulterà daU'hLneide nel frutto del lettore e del 
mondo. Nei v. 28, 29, 30 havvi il contenuto effettivo di essa : nel v. 31 
Jraus contiene un concetto che le è opposto. La voce vtrtus ci lascia 
sentire il vir, ossia l'eroe cantafo, e la vis del canto. Questa vis fe de- 
scrìtta nelle Bucoliche ed in certi passaggi dell'Eneide: non è già una 
potenza magica di filtri, canti ed incantesimi, ma una forza intellettuale 
che l'autore attribuisce ai suoi canti — mea carmina (B. 8, 68.), anche 
quando s' allegorizza sotto le spoglie di Dafni risorto. I canti possono 
trar dal cielo ta luna e mutare glt uomini, e risvegliare i cuori freddi. 
(cfr. B. 8, 69-71.) — Si pensi un momento all'influenza esercitata nel 
mondo coli' invenzione della scrittura nei tempi antichi; all'influenza di 
uno stato civile che ha le sue scuole, e che diffonde il sapere romano 
nel mondo conquistato, come ai tempi di Virgilio : non sembrerà inutile 
la virlus del canto. Nella creazione dei miti i poeti e i filosofi hanno 
sempre compreso un elemento dottrinale : nel canto delle azioni gloriose 
della patria ebbero sempre un'ideale di bene, di Infondere amore alla 
patria e spronare il lettore a generose azioni ; indirizzare e disciplinare 
il cuore dei giovani tironi all'utilità della vita. — Vuole Virgilio cantar 
le gesta di Ottaviano: se questi ne avrà di gloriose, le potrà cantare, 
altrimenti si limiterà a farne risaltare i meriti delle sue qualità morali, 
toccando di volo delle sue imprese, come fa nell'Eneide, senza mostrarsi 
servile verso il sovrano. 

Anziché aver fatto d'Augusto un eroe e averlo esaltato fuori dei 
limiti giusti, scelse protagonista del suo paema Enea, al quale forse 
nessuno più pensava : e questa scelta fu senza dubbio un rimprovero 
al suo secolo, poiché in esso non trovò quell'uomo, del quale avesse 
potuto fare un rappresentante d'ogni virtus, come Enea. Cosi il poeta 
italico all'Italia, al mondo vacante dei due soli, illuminanti il mondo, 
eleva un tremendo rimprovero, facendo di sé stesso il protagonista. 
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Non essendo del proposito gli studi paralleli fra il poema dantesco e 
virgiliano, dico che l'aver quest'ultimo evocato Enea, e postolo ammo- 
nitore dei romani, con ciò dimostrava una virtus nell'autore ; che porse 
innanzi agli occhi dei contemporanei il fondatore della gente giulia, 
quando pesava ancora nelle coscienze romane l'uccisione dì Cesare ; cib 
significava voler in certo modo difendere il trono d'Augusto, farsi difesa 
dell'impero, e perciò giovare alla monarchia. — Non fu Virgilio un poeta 
cesareo servile, ad onta di grandi benefìci ricevuti da Augusto : in Enea 
salvò la sua coscienza, e da questo fatto si può essere sicuri che il 
poeta è veramente morale, che nell'Eneide c'è una virtus. — In quanto 
poi al concetto che essa racchiude nella personificazione dt Enea, esso 
è generico, e racchiude la pietas, la castistas, la fides, la aequitas ecc. 
cioè quante ne concepì la morale romana, che ne fece una parte del 
mondo degli dei, (cfr. Preller. op. cit. voi. 2" pag. 260 seg.) Per rapporto 
d'arte queste frazioni incluse nel generico virtus, si vedranno formanti 
gli epiteti di Enea, pius, castus ecc. sparsi qua e là nell'Eneide. — Ri- 
tornando nelle menti romane l'ideale di un Enea, ritorna pure l' ideale 
dì tanta virtù. Orazio è in possesso di questo disegno, quando associa 
ai sopranotati astratti morali la cornocopia dell'abbondanza, (l'età del- 
l'oro di quest'egloga), e' fa ntglecta redire virtus. {Carm. saec. 56 seg.). 



28. Moi.U PAULI.ATIM FLAVESCET CAMPUS ARISTA 

29. InCULTISQUE RUBENS PENDEBIT SENTIBOS UVA, 

30. Et durae quércus sudabunt roscida mella. 

Stupenda è la proporzione dell'arte che vuole specificato con un 
aggettivo ciascuno di questi sostantivi — (anche il campus da fiavas 
intemo e predicativo in flcaiescat. (cfr. G. i, 96. i, 316.) — PAULLATIM 
è nel senso di a poco a poco , della maturazione lenta e laboriosa : 
mentre altrove (Ae 7, 529.) esprime un crescendo più rapido. Dalla 
virim cognita dipendono le buone cose di questi vyrsi : in chi legge 
r Eneide a poco a poco si va formando il concetto dottrinale e morale 
dell' autore i il lettore che ha terreno buono, raccoglie frutto: questo 



L 




- 88 - 

frutto raccolto da più lettori, sia pure con molti secoli, a poco a poco 
s'allarga nel mondo : è una possibilità. — CAMPUS ; viene naturale l'idea 
di chiedere di quale si parli: l'autore fece anche qui l'elissi della 
specificazione soggettiva, lasciandone derivar una dal verbo. Però non 
p tutta, e ci vorrebbe un' altra, htminum. La ragione della, mancanza 
deve risiedere nell'arte, poiché l'arte compie le lacune lasciandoci in- 
travedere lo svolgimento logico dei pensieri, sia pure attraverso l'alle- 
goria. L'autore, ora levando ora aggiungendo una specificazione, sa 
quello che si fa. 11 campus cosi isolato può coUegarst meglio col verso 
precedente, dove c'è un'idea morale (virtus), che per intreccio si col- 
lega a sua volta, come qui, col v. 19-25, nei quali si parla di erbe e 
di animali pascenti. Ci può venir in mente un campus domitd per le 
ragioni dette sponendo il v. 21"; mentre ciò piace per la figura pasto- 
rale, non consuona piti coli' arte proseguita e dopo il rilievo virtus. — 
Il campus è il terreno sovra del quale lavora 1' opera di Virgilio ; (cfr. 
in G. I" l'opera teoretico-allegorica. nell'Eneide l'opera all' atto, poiché 
Virgilio lavora la campagna del Lazio e di quasi tutta Italia facendo 
che Enea si prepari una sede ed un impero). — Aggettivi sono aperlm 
fG. 2, igS-ì, vìrìdìs (G. 3, 13,) latti aeris CAe. 6, 688.) ecc. : il campo — 
biondo di spighe — segetes altae campique natante» (G. 3, 198.), percosso 
dall'aquilone, è un paragone che prepara un discorso morale. L'arte delle 
similitudini è una vera chiave delle stesse allegorie: ma è da trattarsi 
in un altro lavoro. — FLAVESCET predicativo indica che per le buone 
cure che ha ricevute il campus, questo potrà maturare e sublimare le 
messi di propria virtù. Il verbo è anche incoativo e perciò egregiamente 
unito a pauUatim, la cui idea lenta è completata da quella di un cre- 
scere vieppiù estensivo : però flaveseet limita l'idea della maturazione, 
è la spiga che non è gialla e il verde muore, aumentando il color fla- 
vus. \\ verso — qua luger iimecfat flaventta eulta Galaesus l'G, 4, lafi.ì d^ 
a vedere nella scienza agricola del poeta, che i eulta flaventta hanno 
un bene nelle acque, che rendono più nutrito, più grosso il grano che 
sta per maturare. L'aggettivo y?!!»»! invece, è l'astrazione compiuta del 
flavescere, mentre vi è associato il pronto mietitore : ~ cum flatis mes- 
sorem inducerei arvìs agricola. (G. I, 316.) — Flava è l'epiteto di Cerere. 
e per questa figura Virgilio distribuisce il pane della scienza e del 
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1* onesti al suo lettore. Firlus si collega bene con irampus, essendoci 
una virtus, una vis che lo fa. /lamscere, e quest'è materialmente la buona 
cultura, moralmente la cultura dello spirito, che è sole della mente. Se 
tale è la virtù dell' Eneide {qiuie sii virlus), il campo seminato non in- 
gannerà il buon agricoltore, non produrrà erbe ftUlaci, ma biondeggerà 
MOLLI ARISTA. —Arista è la spiga col grano, che aspetta più forti 
baci di sole per essere perfetta (gravidis G. i, in.): 

vel cum sole novo dettsae terrtntur twistae. 



Il soggettivo allegorico apparìrJt bene dalla voce arista, se si pensi 
al fine velo, col quale Virgilio copre il suo canto ; Chaordam p 
^landem mutavit arista. (G. I, 8.) Collo studio d^e figure, la si raffronti 
colla domanda generosa e por sottile, alludente al frutto delle sue opere 

post aliquot mea regna videns mirabor aristas P 

(B. ., 6,1. 

Risponde, che se i\pMr reget secondo l' idea virgiliana, certamente 
r Eneide, (se pel tardo frutto sarà già morto l'antore), vedrà le messi 
biond^gianti e mature, nel campo dei suoi lettori. — Dice poi molli 
per indicare Izgravidis arista, poiché 1' umidità è la cagione efficiente del 
grano grosso. Indicherebbe altresì la qualità delle spighe, circa l'effetto 
che devono produrre, come a dire di buona sorte, che rendono pane 
eccellente e nutriente. A formare quest' idea basta lo studio di que- 
st'aggettivo, associato nelle Bucoliche e nelle Georgiche a fiori, a frutta, 
a piante di gradevole concezione artistica. — Come a Cerere è unito 
Ziier nella dottrina del mito, cosi nella dottrina delle allegorie alle 
atYSiae è unito UVA. II concetto morale dei v. 29° e 30° h s]jiegato 
^à dal 28" ; non rimane che di chiarirne i termini. Con pazienti cure 
V uom della villa si prepara la buona- vendemmia : ////' vem'unt felieius 
uvae. (G. i, 54.) L'industria umana pub trovare la felicità sulla terra, 
purché la voglia, e perciò s' allegorizza la terra- qua! arra di bene e 
dono celeste' 1 poeuìaque tmientù Aehehia miseuìf uvii. (G. 1, g.) Del con- 
fortevole liquore procurato col senno deffuomo, Virgilio conforta il 
lettore del suo poema. La glorifìeazione d'Enea e rtHla «ente g'uliff 
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ciuè r Eneide, ci dirà che l' astro dì Cesare, 1' amorosa Venere , farà 
aljegre e colorate le uve. Virgilio unisce Venere a Cesare per parlare 
di tutta la progenie, come nell'Enea include Jl disegno di tutta la 
gloriosa progenie ; 

Ecce Dionaei processa Caesaris astrum, 
astrum, quo segete! ganderent frugibus et qia 
ducerei apricu in collibus uva eolorem. 



Il paziente lettore forse s'accorge della pienezza del mio commento : 
non stimerà inutili i molti raffronti, se lo scopo di questo lavoro h 
quello di indicare lo studio dell' arte, studio che sarà completato da 
chi si avrà grande amore. 

RUBENS è il colore che piglia V uva quando imbruna, e corrisponde 
alla forza incoativa del fiaotscet, con cui si coordina. Questa precisa 
gradazione dei colori è tanto amata dal gentile poeta, e qui lascia in- 
travedere il dio gioioso, Bacco ; (B. to, 27.) non sono estranei gli dei 
a questi concetti, quando col canto si rinvigorisce la pietas e il cuthis. 
— PENDEBIT. Finché i verbi stanno al futuro è soverchio che li ar- 
monizzi coi pensieri, ciò potendosi fare per analogia. L' idea del pendebìi 
è graziosa, rievocandoci i bei giorni dell'autunno: ci dice quanto umore 
e' è nei grappoli, i quali per tanto peso pendono dai rami disposati 
all'olmo. fG. 4, 55R.Ì Ma la virtus si fa specialmente conoscere, poiché 
r uva rosseggiante penderà perfino INCULTIS SENTIBUS. Pare che 
quest' idea manchi al verso precedente, ma non è così, purché si pensi 
che esso lascia intravedere un campus iacens, il quale a poco a poco 
verrà fruttuoso. TI ligame dei due versi è chiarito dal QUE, indicante 
proporzione. Anche dove c'è asprezza fAe. 2, 3790. <^"ve c'È legno 
selvatico e che porta spini , verrà allegria per una nuova fertilità r e 
questo pare pensando che t\\i.^\'incultis dice di lande e piante lasciate 
in abbandono, come quelle nelle quali l'agricoltore non confidava di 
riporre le sue fatiche e le sue speranze. La virlus verrà a portare 
cultura, anche dove men si sarebbe pensato: cosi il mito sa, trarre 
degli uomini dai sassi di Deucalione. E tanto fa il poeta colle sue 
Georgiche e farà coli' Eneide : In questa ci presenta Enea arrivato in 







una regione incolta , indarno preparata daile cure d' Evandro, poichJ; 
bisognevole non ancora di spirituale disciplina, ma di esser doma dal- 
l'armi. Lo si sente questo concetto così bene descritto al principio 
dell' opera, benché quivi parli della Libia, come appresso dirà dell' Italia : 

At plus Aeiieas, per tuictem plurima vohens, 

ut primum lux alma datasi, extre lucosqtte 

esplorare lurvos, quas venie actesserit oras, 

qui teneanl (nam intuita videi), hominesque feraeie 

guaerere consMuit socitsque exacta re/erre. 



E tutto questo non fa Virgilio manilestamcnte nelle Georgiche } E 
nel suo-£nea non è egli stesso intimamente unito, come l'artista alla 
sua opera, anzi col capolavoro di essa, ch'egli predilige e per cui 
consuma la parte più eletta del suo ingegno? — Il concetto ci è dato 
più chiaro dalle mitiche quercie sudanti miele. L' ET qui unisco il v. 29° 
che è in tutto pari per proporzione al 30". Si sarebbe aspettato un gue, 
ma la ragione spiega 1' uso. Come nel concetto di rubens è opposizione 
a ittculits, cosi qui nel roscida a durae. — QUERCUS si presta a molte- 
plici studi nelle allegorìe virgiliane. È l'albero che Giove ha in sua 
cura : (G. 3, 332.) l'Eneide deve rendere i romani, un popolo degno 
dell' alto Giove (cfr. lovis incrementum B. 4, 49.). Anche nelle Georgiche 
si coltivano le quercie ; ogni cura agricola dell' autore si compendia 
in quella di condurre gli uomini ^\ frutto delle industri api i^G. IV"). 
Una volta le quercie davano responsi (G. z, 16.; ai Greci; ora l'alta 
selva, che Virgilio canta, darà responsi ai Romani. Ciò omai è un fatto, 
di cui attestano le Bucoliche: Virgilio verrà dal Mincio al Tevere; al 
suo canto verranno a.dissettarsi i romani; le quercie romane, già prive 
di vita, saranno alimentate da nuove acque, derivate dal patrio Mincio ; 
dalle mute quercie risuoneranno le nuove generazioni d'api, di quelle 
api che Virgilio prepara nel IV" delle Georgiche : 

Hic virides tenera praetexit aritndine ripas 
Minàus, eque sacra resonant examìna quercu. 



■^—^^^■1 



l 



— 92 — 

Ornai i tempi, a] vicini alla pienezza spirituale, non davano pili 
responsi (cfr. J^eJler op. cìt. Liìbker ecc.J, e le quercie di Giove mute 
a Roma e mute in Grecia, riànno vita per opera di Virgilio ; altra vita 
sarà questa. Coll'arpa del suo canto prepara la candida pace; prepara 
il campo romano ad accettare altri responsi, e forse inconsciamente 
quelli de! cristianesimo. Cosi intendo come nel poema dantesco Stazio 
si faccia cristiano collo studio dell'Eneide, la quale produce in lui una 
virlus, che egli trova compiuta in ("risto. — Quel canto mite, pastorale, 
queir Eneide che dipinge a foschi colori i mali della guerra , per far 
nascere il desiderio della pace, è come un picciolo preludio che a' ar- 
monizza col Vangelo. — Per non andar oltre divagando, osservo che 
trovo unite le quercie al poeta Evandro, /aia cantm; il voto del figliuolo 
Fallante a Giove è fatto cosi : 

Haec arma txuviasque viri fua querciis haòebit. 



Ed il voto è sciolto, poiché alla sacra quercia del dio fu appesa 
l'Eneide, cioè le armi e le virtù dell'eroe, mediante il quale Virgilio 
dà responsi ai romani e fa che la quercia sudi roscida mtUa. — Dice poi 
DURAE, qualità vera del legno di quercia, per contrapposto a roscida^ 
e se mi è lecito senza appronfondire lo studio, a senza suono, cioè senza 
parole, senza succo, ossia aride e mute; dal passo poc'anzi citato 
(B. 7, 14.) saranno le api novelle (cfr. il valore di examerì), a far re-sonari 
dalla sacra quercia il suono ammutolito. — Anche il terreno è duro 
(cfr. B. 6, 35. Ae. 7, 747.} e resiste al culto: fra le molte voci che 
prendono quest'aggettivo io Virgilio, c'è un durum genus (G. I, 63), 
cioè quello che allegorizza gli uomini rozzi delle prime età. L' epiteto 
durus è dato abbondantemente in questo senso morale a uomini e a 
schiatte intere, né riprodurrò qui la lunga e completa enumerazione da 
me fatta negli studi che prepararono questo lavoro. Ne trasparirà la 
forza dai rilievi seguenti. — SUDABUNT è usato transitivo, ed il Benoist 
(op. cit. pag. 42.J osserva ch'esso è un raro esempio nella buona lati- 
nità. A VirgiHo necessitava per sostenere il velo dell'allegoria che deve 
nascondere il puer, non già il farsi men severo nella purezza della lingua, 
ma mantenere l'arte dominatrice delle parole, Più che osservare se 



questo sia im xaxo o un frequente esempia, giova studiare la ragione 
dcU'«so. Suéttètmt implica l'idea di un lavoro industre, che è quello di 
ridurre le querele dalla durezza a contraria aattu-a, da mute a" parlanti : 
intftumo vaia, andò sangue il lido troÌMio (Ae. a, 582.), se ciò fu neces- 
sam preparaudne di ■queir Enea che sarebbe venuto salute delle sedi 
italictie. Per opera éi Virgilio dal legno suderaiino i balsami (G. 2, r 18.) : 
il «10 poenia aarà l'olezzante amamum. Si noti come questo concetto 
vada uoìto ad altri, a rilevare la ragione dei quali non spendo parole, 
perchè spero dì essermi chiarito abbasUnza nel complesso del già fatto 
coQimcato: 

Incipe Mamalios mecum, mea tibia, versus 
nunc et ovis ultro fugiat lupus, aurea diirae 
■mala ferant quercus, narcisso floreat alnus. 
pinguia corHcibus sndent ehctra myrUae, 
cerienl et cycnis ululai, sit Tìlyrus Orpheus, 
Orpheus in sthis, inter delphmas Anon. 

tB. B, SI.) 

Basterebbero questi versi per dimostrare la verità del mio commento 
a quest'egloga: si distribuiscano così nell'ordine in cui stanno: B. IV. 
= V. 60. = 22. = 30. =^ 19-31. 33-25. 44. — 30- 2E- 2. = 55. 

MELLA è lo scopo finale del IV" delle Georgiche, cioè che le in- 
dustri api producano tale frutto. Queste fatiche delle api sono doni 
celesti — airii mellis caeUstia dona (G. 1, i.) : il miele porta secp l' olezzo 
del timo, come l'Eneide redolet il timo e l'erbette delie Bucoliche e 
delle Georgiche, dalle quali ha preso tanto ornato: redolentqiu thymo 
fragrantia mella. (G. 4, 169.). Il miele è dono divino come la nutrita 
poesia di Virgilio è dono d'Apollo, pel quale, te duce, il poeta compie 
la missione civile nella sua Italia. Ad elaborare bene questi concetti 
gioverebbe offrire uno studio completo specialmente dell'ultimo libro 
delle Georgiche, togliendo l'allegoria delle care api e lasciando tra- 
sparire l'uomo nella civitas. Gran bene doveva aspettarsi il mondo ro- 
mano dai canti virgiliani, se quell' illustre personaggio che era PoJlione, 
amava anch' egli tale musa, per cui le quercie avrebbero sudato miele: 
Qui te, Polio, amai, ventai, quo te quoque gaudei; 
mella Quarti UH, feraì et rubus asper amomum. 

■ - (B. », «.) 
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Che di piùf troviamo in quest'egloga nulla e atnùmum riferiti al 
canto: l'unità di questi concetti ci innamoca dell'arte virgiliana e ci 
rende ammirati dell' alto Poeta. 

Resta a determinare ROSCIDA; dico subito che vi si scorge affi- 
nità con azeUstia, poiché nel roscida c'è il ras, che cade dal cielo. Cosi 
troviamo: roscida mala, (B. 8, 37.) Iris roscida (Ae. 4, 700.) roscida luna 
(G. 3, 337-) e roscida Hernica saxa (Ae. 7, 683.) nel quale ultimo si vede 
chiara la relazione anche col molli di sopra. Conosciamo caramente il 
ros gralissimus pecort (B. 8, 15.), come il ros divino dell'arte virgiliana, 
gratissimo al lettore, per cui il poeta serberà eterno questo nome clu 
più- onora e dura; 

Dum tuga tnontis aper, Jlyvios dum piscis amaòit, 
Dumque thymo pascentur apes, dum rare cìcade; 
Semper konos nominque tuum laudesque manebunt. 

(B. s, j«.) 

Finché ci sarà culto dell'arte, ovverosia finché ci saranno stati 
civili, le opere di Virgilio saranno manna nutriente, educatrici di anime 
forti, di cuori gentili e generosi, e formeranno con altre palestre intel- 
lettuali, le armi più potenti per ovviare alla barbarie, che sicuramente 
si fa strada quando si sostituisca al divino soffio dell' arte, l' inerte 
freddezza delle materialità, più o meno scientifiche. Può 1' elettrico tra- 
sportare il nostro pensiero da un polo all' altro in un baleno, ma tutta 
la scienza dell' elettricità non può scuotere un cuore, e toccarlo d'amore 
per la virtù e per la gentilezza del costume, come lo può un povero 
verso dell'arte. 



31. Pauca tamen suberunt priscae vestigia fraudis, 

32. QuAE temptabe Thetim ratibus, quae cingere muris 

33. Oppida, quae iubeant telluri infindere sulcos. 

TAMEN corrisponde al si qua del v. 13»: quivi è avversativo ed 
imphca coudizioni accennate dal iubeant, che non sono assolute come 



k- 



J. 




quelle dipendenti dal solvmt. Là si accenna alla virtus del putr in sé 
stessa, la quale, seguita, renderebbe assolutamente il mondo nell'epoca 
d' oro : quivi si lascia vedere che la virtus non è seguita da tutti, che 
tuttavia, essendo cosi le cose umane, quei pochi che la seguiranno 
avranno fortezza per combattere il male rimasto. Da questo concetto, 
senza dubbio, è condotto nel poema dantesco quello del ?/f/i'w. — Nelle 
dottrine dell' Eneide, per un romano, e' è quanto si può desiderare, 
affinchè egli divenga virtuoso e utile allo stato : tuttavia, tamen, non 
tutti né udranno le parole del maestro, né udite informeranno gli atti 
della loro vita a virtù. Certamente che non nel solo poema virgiliano 
fe contenuto quanto può rendere eminentemente virtuoso un romano: 
ciò però non toglie che questa virtus non sia nel poema. Invece è dif- 
ferente la cosa nel poema dantesco, ne! quale ci sono condizioni, senza 
cui non può esserci salati, sieno esse apprese dagli uomini o nel poema 
o fuori di esso : e di queste condizioni il poeta arrichì il poema per 
l'avvenuto cristìancsimn, e per averne introdotto il dogma. Tuttavia 
sapeva, come Cristo fa rispondere ad Epulone, che nel mondo ci sono 
i libri ed i profeti, e ci sono quelli che non vi credono, contro ai quali 
non ha potenza nemmeno il cristianesimo. Ho notate queste cose per 
incidenza ed in embrione, e credo che svolte a proposito studiando 
con raffronti quest'egloga ed il poema dantesco, si possa intendere 
quali menti saggie fossero i due poeti, e come nelle loro allegorie in- 
cludessero dottrina e non sciocche profezie e impossibili enigmi. 

Se la classe più civile della società sarà imbevuta della buona 
dottrina dell' Eneide e parrà nel mondo una resipiscenza morale, tut- 
tavia non mancheranno mai i mali; solamente in quelle dottrine si tro- 
verà un modo per combatterli e facilmente superarli. Cosi si rende 
chiaro il SUBERUNT, e il rilievo dalla stessa sua composizione. Se nel 
V. 13» furono indicate vestigia sceleris, già sin d'allora rimaneva il con- 
trasto col regno pacifico del puer, quasicchè stesse a indicare una lotta 
contro il male, per ottenere la pace. Virgilio conoscendo quanto valeva 
il mondo romano d' allora e come dalle sue origini era progredito in 
civiltà, senza però averla raggiunta a un grado perfetto, ma possibile 
sempre dì perfezione, compie e prepara l' istesso lavoro del suo Evandro, 
richiamandoci in mente costui e coloro che lo precedettero come Ercole, e 
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lo seguirono come Numa e molti altri : il sud poema sarà un nuovo fat- 
tore e null'altro, ma nell'istesso tempo un fattore più alto, più sublime, 
perchè rispondente alla più avanzata civiltà e ai bisogni dei imovi 
tempi. Rimarranno alla virlm del poema due lotte, 1' ona contro i mali 
rimasti in eredità, l'altra contro i mali futuri. Cosi noi educando un 
giovane, cerchiamo di levargli d'attorno le male abitudini che avesse 
portate seco, e cerchiamo d' infondergli forza per combattere le nuove 
malizie, che troverà nel corso della vita. — Questa divisione è data dal 
suberttttt, e risponde perfettamente allo schema dell' egloga , che per 
esso si divide come in due diversi parti o predicazioni del puer. — 
Subtrant indica immediata precessione, anzi continuazione inhrterrotta 
fra il bene e il mate : appena e' è una virtù , che un vizio tenta com- 
batterla e cerca di subentrarvi ; è uopo resistere, affinchè il viiìo non 
abbia il predominio e prenda la mano alla virtus. A ciò fare Virgilio 
ci si mostrò maestro lielle Georgiche e soprattitto nella creazione di 
di Enea, salutare all' Italia. 

Dice poi VESTIGIA, perchè omai i tempi hanno avuto Ince e col 
ritorno della virgo predomina la virtus, e quindi del male non ^paiono 
che vestigi, come le cattive erbe che serpeggiano fra le molte buone. 
Omai si potrà chiamar aurea la gente, e della ferrea non ci saranno 
che traccie sparse. Cosi dopo la venuta del cristianesimo si dice che 
in terra e' è la verità, purché da molti non sia conosciuta e seguita. 
Altri concetti per questo vestigia sono da derivarsi da! v. 13": esscmJo 
quivi giunti circa a metà dell' egloga , ed importando essa una du- 
plice manifestazione del piur, uoti sarà maraviglia se la proporzione 
dell'arte ripeterà certi vocaboli, con ulteriori riflessi e diversa elabo- 
razione. Ciò tutto risulta tosto a chi. seguendo il mio commento, si 
faccia lo schema logico dei pensieri dell'egloga, che è ben facile a 
farsi e a trovare filosoficamente conseguente all' infuori d'ogni allegoria 
e personificazione. — Siccome priseae fraudis specifica entrambe le pa- 
role paiua e vestigia', cosi l'aggettivo PAUCA secondo arte grammatica 
ha relazione non solo con vestigia ma anche con priscat fraudis. Esso 
determina le vestigia in un senso più ristretto di quello che ha la slessa 
voce, il quale non indica la cosa, ma ii segno, l'apparenza della cosa. 
Cod \\^aw>a darebbe il senso dii deMif cioè [' italiano da poco o-m«gli<' 
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di facile vittoria^ E 1' Eneide mostrcfebbe d' aver già saputo vincere 
col sito alto contenuto la potenza del male, appetto alla quale 
vittoria o vitttt le vestigia- stesse diventano pauca. In questo senso 
traviano' rwnUe hut pauH veitris adnar^imus oris: (Ae. i, 538;) pochi 
di iHimero e (fi forze i TF<»anÌ, ma ricchi di vìrtìl e di protezione 
divina, per cui la potenza motta degli avversari e di Turno stesso si fa 
poeoy s' impiedolisce dì fi-onte ad essi e specialmente al paragone d'Enea. 
Hd citato I' esempio per dar a vedere che la forza della grammatica 
non si rileva indipendentemente dalla connessione logica dei pensieri, 
e che per averta in rilievo bisogna sottilmente indagare il concetto 
deir autore, che se ne serve : 

regittfi, novam cui condere luppiter urbem 
iustitìaque dedit gtnMi frenare superbas, 
Traes te miseri, ventfs maria omnia vecti, 
oramus: prohibe infandos a navibus ignis, 
parte pio generi, et. pronta res oipice nostras. 

(At. ., S"0 

In questi versi appare il piano dell'Eneide: Enea è come un puer 
cbe domandii aiuto quasi degno della misericordia attatìs. Man mano 
questo/»^ s'ingrandisce e nell'ultimo libro vince un Turno e s' acqui- 
si» senza dtibbio la ftma e il merito di un heros. Di questo crescendo 
cr d&' lo strema l' egloga stessa, naturalmente in embrione : in quattro 
stadt ci mostra il puer, quattro grandi divisioni dell' attività di Enea ci 
mostra l'Eneide: queste modiflcazioni del protagonista sono volute dal 
poeta che le ha elaborale e distribuite, e non sono altro che l' appli- 
zion* del mito di Proteo di fronte ad Aristeo nel IV" libro delle Geor- 
gk:be, libro rimasto sempre discusso, perchè non si conobbe la ragione 
di qaella leggenda, che appariva a molti intrusa. — II pauca riferendosi 
anche ìX prisede fraudìs afferma anche che il poema, prodotto del tempo 
d'AugoBtO', aveva già saputo vincere la fraus priscae, condannando la 
gnem e ponendo innalei' l'ideale della pace. II secolo stesso essendo 
prt^edlto in civiltà e Roma in grandezza, aveva vinto la barbarie 
antica e le rei pauperes che una volta aveva intorno alla sua rocca 
l'aMjtjo Evandro. Quelle vestigia di' malfc che 1' Eneide non potrà vin- 
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seguito conirastate da aJlri poemi, che altri poeti, 
educatori degli nomini . comporanno , avanzando sempre la gente di 
maggiore in maggiore civiltà. CÌ6 afferma il v. 34', dicendo alter erti 
htm Tiphys ecc. — Non fc necessario che metta in tutto rilievo i termini 
PRISCAE FRAUDIS. Il scelm del v. I3" è detto Hoslri, quivi fraus ha il 
generico priseae. Mirabile arte ! 

Progredisce in età il puer fcfr. v. SJ"), progredisce la composizione 
del poema dal I" al XII» canto, e insieme ad esso progredisce Enea 
da mtier a htrot '. — Ma perche cift meglio apparisca al discreto lettore, 
noterò il progredire dell' età del puer in rapporto a quella di Virgilio, 
mediante lo studio del prheae e del noslri. Senza riportare il concetto 
di fram e di scehts in Virgilio , dirò che scelm è la fraus compiuta, 
riuscita ; fraus è la ricerca di porre in atto un scelus cfr. fraude loci tt 
nactis. CAe. 9, 397.1 Quindi quel sceleris si riferisce a mali di fatto, e 
perciò vi è aggiunto nostri, col quale Virgilio include se stesso nel pro- 
noine humilitatis. Tale seelus è un' eredità di anteriore malizia , che il 
secolo pose ad atto: ora priseae fraudis non ha derminazìoni, p. es. 
tiostrae, né il verbo iubeant ha la persona a cui sia diretta la costrizione 
indicata p. es. nos : resta pertanto vago, lasciando intravedere una per- 
sona futura, un tempo futuro, come infatti dimostra il seguente v. 34." 
col tum. — Virgilio si è quindi sottratto, e naturalmente, parlando di 
tempi in cui egli non sarà più vivo, se non nel poema, pel quale avrà 
una nuova vita, come il puer; vita spirituale, sicché andrà aleggiando 
di spiaggia in spiaggia tra i vivi. Il poeta ha fatto l'istesso passo del- 
l'arte sua : divenuto spirito vivo nel poema, colla stessa trasfigurazione 
d' Orazio, che diverrà un d^no, non troverà più seeltra nostra, ma nuovi 
inizi di seelus, eredità di quel nostri, e perciò priseae fraudis. — Contro 
le future frodi, a prevenire i delitti, si mostra eccellente l'autore delle 
Georgiche, cosi a proposito inteso dal poema dantesco che Io fé' guida 
nell'aspro cammino infernale. Né il poema dantesco, tratto tratto lo- 
dando Virgilio, tralascia di riprodurre il concetto dei versi virgiliani, 
derivato non già dalle leggende dei secoli di mezzo, ma dallo studi» 
dottrinale. E che ciò non sia stato inteso, fe indizio della poca profon- 
dità dei nostri studi ; a me incresce il dirlo, tuttavia non mi dispenso 
dal rilevarlo, affidando i miei studi piuttosto alla giustizia del tempo, 
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che alii leggerezza di tali, che s' impacano a giudicare le altrui faticlie, 
senza sopportarne dì altrettali. — Come insegnano le Georgiche , col- 
"Eiieide Vii^ilio dirà al romano, al suo lettore, come si evitino 1 pe- 
ricoli e si possa sottrarsi ai danni. Perciò si arma il poeta di scienza 
e dottrina, di arte e virtù: e questo saper armarsi di scienza, amore 
e virtù è parte della dmna mente, che Virgilio studia nell'ape. Nella 
prima età di Saturno, in quella pace e castità, non e' erano bisogno le 
cautele dell'arte e della scienza : ma come i tempi sì corruppero, furono 
ispirati dagli dei certi benefattori dell' umanità, i quali con divina mente 
si studiano di salvare i fratelli e la patria. 1 miti allegorizzarono non 
solo divinità ed eroi, ma divinizzarono gli stessi mezzi coi quali quei 
benefattori salvavano il mondo. Uno inventa la lira, l'altro l'aratro, 
l' aitro la nave : e queste invenzioni sono frutto della metile divina^ che 
conduce l' uomo a maggior bene, a maggior civiltà. Colla sua mente 
produce Virgilio un poema , col quale pietosamente conduce V uomo 
attraverso l' umane peripezìe ad un posto sicuro , come condusse il suo 
£aea: 

ignaro! viae meeum mtseratus agresfJs. 



Quando il sommo Giove impose all'uomo il lavoro come una ne- 
cessità, non volle facile l'acquisto del bene: volle che s'adoperasse 
industria, e fosse un merito dell'uomo la lotta contro il male, [cfr, G. 
I, n8 seg.). Se nel mondo ci sono vestigia di frode, ebbene — suspecti 
Hbi sint impresi (G. i, 443-}, preparati e cingiti di fortezza, che Virgilio 
ti guida: 

Alme saltem everso iuvenem suecurrere saeclo 

ne proMbete! 

(G. ., S«..) 

La trìplice anafora QUAE.,. QUAE... QUAE (vestila), oltre la 
quale non suole il latino, dà un risalto tutto speciale a vestigia fraudis, 
ed fe quello di un' enfasi, quasi riproduzione dell' orgasmo in cui si trova 
chi fe costretto a provvedere contro un male che mbil. E tale imperiosa 
costrizione ci è data dal lUBEANT. In esso si riconosce la stessa ne- 
cessità morate che sente il popta, di dover cioè provvedere al bene 




dell'umanità sofferente, I Pollioni, i Varo, i Mecenati c ,gli Augusti fa- 
voriscono il poeta, e di ciò fanno bene, perohè 3<uibo di faoilitare il 
vantaggio delia patria: favorire al poeta rnCHÌ di stadio -e proteaioflc 
ai carmi domanda un ricambio, ed infatti dicono i ^oetà.-^ocvncasa 
veròa salutem damus (Ov. IV» £1. S, 36.) e Virgilio consuma per la^patvia 
gli ozi concessigli dal suo Apollo, Da ciò venite il fatto cbe i , poeti 
dedicarono i loro carmi agli ammiragli: se .questi mostrano - lispetto e 
favore, anche gl'inferiori apptendono dall'esempio dei glandi l' ammi- 
razione e il culto per l'arte, la quale cosi piii facilmente e <Ufiusamente 
compie il suo officio di versare humana cordai Nelle allegorie troviamo 
il saggio pastore, cogere donec oves slabuUs nunurwnque re/erri 1^. J , 85.). 
Il congiuntivo ìubeant, esortativo dell'interno accoigime&to timaao, ha 
tre oggetti, che sono tre qualità di modi, coi quali si combatte Xa./raut. 
Non che la fraus non abbia mille aspetti, ed altrettanti si abbia 1' arte 
d'eluderla; ma qui coli' enumerazione anaforica del guae ci è -dato il 
senso dì un numero indeterminato. Vediamo come e quali insidie prenda 
di mira Virgilio. Si tenterà il mare: TEMPTARE è un verbo usato 
magistralmente ad indicare l' industria iHnana, un conato umano verso 
il raggiungimento di qualche cosa : vi si sente per entro l' idea di 
un'impresa, (che viene elaborata poi nella perifrasi della nave d'Aido), 
colla quale sì cerca di liberarsi da una condizione non voluta, in cui sì 
stava male. Cpsi si tentano eausas penitus latente! (Ae. 3, 32.), e per 
riuscire in Italia, Enea et terrai templare repostas Italiani prttre. (Ae. 3, 364,) 
Enea è un T^hys che tenta colle sue vele il mare : l' egloga ce lo lascia 
presentire. Tutto ciò che è da tentarsi ad evitare il male pel suo gregge, 
pei suoi lettori, è tentato dall'arte virgiliana: 



n insutla gravis temptaòunt pabula fetas, 
e mala vicint pecorts contagia laedent. 



(B. I, «.) 



Si tenterà il mare per fare delle nuove scoperte dì terre e di pro- 
dotti, e per procurare lo scambio delle cose necessarie alle nuove con- 
dizioni del vivere sociale. Dice templare THETIM, ed è allegoria mitica, 
mantenuta coli' aver espresso il nome Achille nel v. 36°, il quale Achille 
era figliuolo dì Teti. Ora l'arte s'esprìme più di proposito con figure 
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ed alle_gi>rie che si troveranno nell'arte dell'Eneide, anzictiè con quelle 
doUe 3ucalict\e e delle Geo]:giche. Xeti qui signifìca il mare, come nelle 
Gcon^cìhe (G. .4, «9.) è espresso con Mettono. -Ma 1' uso è assai fine ed 
è comeiquello del Paradiso .dantesco (33i 96-)t '^ove l'ombra d'Argo 
fa amnurf^elo stesso iMettuno. (cfr. il mio SisUma .ddV arte allegorica 
ikI potma dattìtsco. pHg. ^5 Wg.). La virtù, dell'.industria umana può farsi 
tanta e tale da poter, vincere o piegare i decreti jdel cielo, sempre 
però sesbata la pietà della religione e la giustÌ2Ìa>dell' operazione. Cosi 
Enea piega perfino Giunone, e la nave d'Argo seppe vincere, direi, lo 
stesso. Nettuno. Non sanno i profani, .dai ^luaJi si schiva Orazio, non 
sanno ,que^ cosa, ma quei pochi seguiti.dietro.il legno virgiliano, var- 
cano seco luì e vincono, la forza dell' oceano.. Teocrito cifi vide. in Gia- 
sone, come d'alUoiide <^ni. altro poeta,, ohe non ms\ delle allegorie e 
dei miti :^nza mtimo ragionamento, senza una causa dottrinale : X,^ù£i 
Sé ..-IeBj(tftva,.(Ss- Booaiiv',,4x6pii<Mv,.Ò3' oh rtEtmcofe, ^^ot. (Id. 3, 44.). 
Quale .poi -sia questa ZheHs nel mito, lascio che il 'lettore consulti da 
se. — RATIBUS èil mezzo ed è l'effetto dell'industria umana. A me 
impoita sì ricordi. Enea, .tante volte sbattuto dall'onde Infuriate: ebbe 
e scogli e navi conquassate, e tutti gli elementi contro di sé e della 
sua iqipresa : ma nella sua fe4e, soprasiajtle [ai casi «mani, stette come 
torre fermo che non crolla giammai la cima. — .Quando le colpe umane 
(G. 2,. 455.) avvilirono l'umanità, essa tentò di sollevarsi per mezzo di 
coloro specialmente, che furono detti figUmli degli dei, ai quali per be- 
nemeren23 furono innalzati e onori e statue., Intanto alle tormentate genti 
q ueste anime elette trovarono .mezzi di redenzione: 

lune radio! trivere rotis, /une tympana plaustri! 
agricolae, et pandas ratìbus posuere carinas, 

(G. ., ^^^.) 

Il 2°.delle Geot-giche, -dal v. 420 al'v. 459, contiene le traccie di 
quest'ioga al punto dove siamo. C'è \\ pim pei navigli (v. 443.), 
l'aratro pei .can^i (v. 438.). \^ falce per le piante (v. 421.): fortunati 
coloro che sanno, usare bene di questi mezzi I (v. 458.) — Vengano im- 
pertanto colle insidie i nemici : opporremo a questa prisca fraus che ■ 
rimane fra la progredita civiltà, le nostre difese: le nostre città sono 



■^r 



cinte di mura, i^clr. Ac. 3, 86.J, i nostri regni ordinati dalle civili e mi- 
litari istituzioni. Infatti una speciale industria dell'umano intelletto è 
l'arte del CINGERE, cioè del fortificare con baluardi la città e la na- 
zione r altri baluardi sono che tutelano la famiglia, altri 1' individuo. 
Quindi è rilevato 1' OPPIDA, la qual parola ci dà a vedere quanto già 
dissi, essere cioè la città, in confronto delle antiche agresti abitazioni, 
frutto di progredita civiltà, (cfr. lac. Stelhni — Opera omnia. — Padova. 
1797 e le opere di G. B. Vico.) Oppida e' indica chiaramente la città for- 
tificata, appunto in opposizione s\\a fraus hostium; poiché una volta non 
esistevano e non c'era uopo di tale arte, mentre ora è di necessità: 
né una volta facevan d' uopo le tradizioni scritte o i libri, ma bastava 
sotto il regime patriarcale 1' orai tradizione dei costumi e delle leggi. 
Virgilio ci mostra in Enea colui che cerca una città, quale sede di 
pace promessa da Venere : e se ad Enea non è dato di fondare Roma, 
ma solo di (issarne la terra (G. 1°), ciò significa che ancora non ne era 
il tempo, e che si domandavano trecento anni di regno in Alba, e poi 
settecento ancora, finché la Roma quadrata divenisse la Roma d'Au- 
gusto , ed un poeta come Virgilio la potesse concepire più grande 
ancora nei suoi fasti futuri. Roma e la sua storia passano attraverso tutti 
'gli stadi elaborati dalle Georgiche 1 al tempo di Virgilio raggiunsero un 
punto tale di civiltà, che il poeta (a preparare alle sue api, ben diversi 
fiori che non sarebbero stati opportuni alle api di Evandro : quindi 
diverso doveva riuscire il nuovo miele (G. 4, 250-280} e nell'Eneide 
esso è tanto dolce, che poco è più quello del cristianesimo, tenuto 
conto della diversità delie cose. Roma è ordinata con leggi e il suo 
impero abbraccia quasi tutto il mondo conosciuto ; la missione ch'avea 
Evandro nel solo Lazio, s' è allargata per Virgilio a tutta Italia, a tutto 
r orbe dove suona il latino. Egli come il poema dantesco può rimbrot- 
tare i re, che sono molti, e i buoni sono rari , dicendo : mdior vacua 
sine regnet in aula (G. 4, 90.), e può far materia dei suoi canti ben più 
alte e grandi cose, che non potesse Evandro. — MURIS è il mezzo di 
difendere la città dai nemici, ed è pure un'industria del senno umano: 
quivi si lascia pensare ad ogni sorta di baluardi, ad ogni macchina di 
guerra, sia pure quella del genio d'Archimede ; sì lasciano intravedere 
anche i militi difensori, i consoli provvidenti e le vicende di un assedio: 



1-. 



— 103 — 

a tutto ciò pensa anche il poeta, le cui api urèem habent; iunt' quièus 
ad p&rtas cecidit custodia sortì ecc. {G, 4, 154. 165.) — Osservo che la 
enumerazione è in progressione discendente, quasi ad indicare superate 
le maggiori difficoltà: dall'ardua impresa che tenta 1' oceano alla difesa 
della città, e da questa alle modeste e minute cure del campo. Ma in 
queat' ultime è più precisa la missione del poeta — in tenuis labor ! — 
nelle minime cose, maggiore si scorge la grandezza della mente pen- 
sante, e nelle umili myricae c' è il fondamento di una piramide e di 
un monumento aere perennila. Per ciò la terza riflessione del iubeant è 
riNFINDERE SULCOS, che meglio appartiene alle care allegorie 
cam[)estri della pace. La composizione di questo verbo e il raro uso 
fattone dal poeta, autorizzano a studiare più dawicìno il suo valore. 
Tnfindere sì trova usato per indicare i solchi segnati nel mare dalla 
nave veleggiante (Ae. S, 142.): qui invece sono i solchi dell'aratro nella 
terra. Entrambi sono prodotto della forza dell'uomo. Osservo che la 
voce SULCOS è usata comunemente per solchi di terra e di mare : 
sicché le stesse allegorie paiono confondersi ossia adattarsi ; infatti 
questo infondere solchi YELLURI sj collega coli' idea della nave, che 
viene nel verso seguente. E quest' è il ligame musaico, cosi detto da 
ben più alto studioso delle opere virgiliane, che non sia io. — Quante 
volte non dovette Enea solcare il mare per vincere i marosi , che gli 
impedivano 1' approdo in Italia ! e .quante volte non vide il poeta sittco 
attrilus splendescere vomer (G. I, 46.) nei campi d'Italia, e concepì quel 
vomere splendente d'arte, col quale avrebbe segnato profondi solchi 
d'amore e di pace nel cuore dei suoi lettori? — B poema ci dice che 
a vincer la terra dura, inimica, ci vuole l'arte (Ae. io, 396.); e Virgilio 
ci fa proprio sentire il suo dolore, vestito di bucolico ornato, quando 
seminate avendo parole di vita, le immagina raccolte da ingrato e 
troppo selvagge terreno : 

Grandia saepe quibus mandavìmus hdrdea sulcis, 
infelix lolium et sterihs nascttntur avenae ! 

(B. s, 36). 

In quanto alla voce telluri, essa appare manifesta nel suo uso dal 
già detto e dal tellus del.y. rg», di cui è elaborazione. 
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Si pensi ora quale effetto diverso produca alla^ mente guidata da 
questi studi quell'invocazione che fa Enea per' ottenerti uRa nuova ctttà^: 

da propriam, Thj/mbraee domunp; da titoenia fessii. 
€t getais et mansuram urbent^ serva altera Trotae. 
Pergamo, reliqidas Danaum atque- immitU Ae&illi. 

La ragione dell' invocazione d'Apòllo e io studio del IV» delle Geor- 
giche, ci faranno intendere meglio il disegno e lo scopo dell'Eneide; 
e la citazione da me Tatta di questi ultimi versi sarà come una catena 
aurea coi versi 31" e 36" di quest'egloga. A ragione nel poema dante- 
sco è detto che Calliope fa gloriosi e rende longevi i regni e le città; 
■ (Par. 18, 34.) quando un poeta non si compiace del basso lezzo, cbe 
forma forse la nota predominante delle moderne letterature, e s' aderge 
maestoso alt' altezza dei cesari e combatte la nequizia, ove e in qua- 
lunque forma ella si mostri ; questo poeta diventa un padre della patria, 
ha compiuto opera civile, ed essa è destinata a combattere i pravi : Aw 
vìncite cives, et prokibeie nefas! {h&. 5, 196.). Nbn è maraviglia adunque 
se par tanto lontano dai moderni ideali, che un poeta facesse dell' opera 
propria un veltro a combattere la lupa: quando 1' opere moderne' in sé 
rivelano i torti del secolo, artzidiè la virtU, colla quale si dovrebbero 
combattere, e ciò in prò del' mondo, per amore' della patria comune. 



34. Alter erit tum Tiphys, et altera quae vehat Argo 

35. Delectos heroas; erunt rtiaM- altera bella, 

3^, Atque iterum ad Troum maghus; mittetur Achiules. 

In questo quarto punto Virgilio svolge il contenuto della sua pro- 
fezia senza nominare sé stesso; però già io si presente, né tarderà 
d" introdursi piEi innanzi. — Verrà il secolo d'oro vivente il Poeta? po- 
teva egU, filosofo, immaginare cosi repentino mutamento? — Il/tw ^ 
concepito dalla sua mente appunto cosi, perchè in appressi^ diverrà fr- 
H tempo si rispecchiori sul /*«»■ e i secoli venttìri potranntV aj^w*. 
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svolgendosi, arrivare all'età iett' Aéras. Allora si potrà dire che l'Eneide 
a«ft a.vtito un' influenza sui secoli, qiiale fu già in altri tempi allegoriz- 
aata dai miti che orearono Orfeo, Lino e divinizzarono Omero. Questa 
ÌDflu«óza del |)oeina appare leale, quando si pensi alla grande schiera 
di quoUi che derivarono o dovrebbero a.ver derivato da Virgilio 1' arte 
che icetule IjeaefioiD agli uomini. — Il TUM si riferisce adunque a lon- 
tani tenipi , >quando il poeta .vivrà la vita ideilo spirito e il poema 
dantesco jiotrà farselo venire innanzi quale ornerà, però vìvo nell'Eneide 
(cfr. Inf. 1,73. — B. 4, 5J.)- Riferendosi alle profezìe già .fatte nel tempo 
QiturQ, .qui coli' istesso tempo, ERIT in^pliea il concetto di future eve- 
nienze, che avranno luogo dopo avverate delle altre pur future. Il fum 
modifica l'^estensione dell' r^iV subordinandolo. nel tempo a quei futurt, 
che rappresentano una data condizione. Ciò .appare anche dalla veste 
allegocica apprestata dall'antica >mÌtotogia : allora, in quel tempo, cosi 
essendo le cose, ci sarà un ALTER TIPHYS. Chi sarà? qui incomincia 
la vera allegoria soggettiva: J^Ays., beota, fu il pilota della celebre 
nave Atgo durante l' impresa del velia /taro, fcfr.il mxo .Sistema ddrarU 
allegorica cìt.) — .Per la ragione dell'allegoria e delle cose nuove da 
me ttacciate , parmi necessario di premettere alcunché sulla nave 
ARGO. Senza riprodurre ,gli studi che mi costarono fatiche molte e 
lutighe vigilie, .lascio che il lettore consulti da sé il Poettcon attrofiomicon 
di .Giulio Igino, ovvero altri scrittori mitologi dell'antichità. Si dice che 
la nave Argo sia stata ]a prima nave che solcasse il .mare; e l' iippor- 
tanza di questo fatto nelle dottrine filosofi co -morali dell'antichità fece 
nominar da essa una bella costellazione del cielo. 

I miti ci furono tramandati sotto diverse versioni 1 è uopo ricercare 
la dottrina del contenuto, la quale si mostra pressoché simile, (cfr. 
Rièbeck op. cit. voi. IT" pag. 36 e 92.) Anche Cicerone (in Pkaenom). 
parla dell'Argo, e della ragione per cui Minerva volle eternamente ri- 
splendente all' occhio dell' uomo la celeste costellazione, rammentatrice 
di si alto fatto. Il celebre esegeta Fulgenzio illustrando il verso aeternam 
moriens famam Caieta dedisti {Ae. 7, 2, ), mostra che _gli antichi cerca- 
vano nei loro commenti un'alta ragione, di cui forse .a noi moderni 
non piace tener conto. Gli antichi esageravano, andavano oltre il testo, 
mescolaviino dottrine pagane alle cristiane: però rilevavano una dottrina 
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morale che non manca a Virgilio e che riesce sempre utile agli stu- 
diosi. Dice Fulgenzio: ■ Disciplina doctrinae quamvis moriendo desciscat, 
» aetemum tamen mcmoriae semen hereditat. Ergo pedagogantis su- 

1 suspectione sepulta, ad desidcratam olim pervenitur Ausoniam, id est 
« ad boni crementa, quo omnis sapientum voluntas avida alacritale 
• festinat. Ausonia enim ÌTth «0 «■'i^i'/E'v dicitor, id est cremento. ■ 
fAuctor. mytho!^r. lat. — I-u^d. Rat. 1742. pa^, 762.) — Ma di quanto 
ho studiato intorno a questo mito della nave d'Arco, ben poco gioverà 
ad un commento sccnndn l'arte Grammatica, se il commento dei versi 
di quest' egloga non avrà ligame logico collo schema intero. Hasterà 
ncrtantn accennare che in 7t{>hvs ? aìles^riszato ti poeta e aelTArep 
rEneidr: inTatti i versi dicono che codesto sarà un alter tlphvn , non 
quello dell' imnresa del 71(11" ifori, ma di un'altra imnresa, cìofe di quella 
del ritorno del •:tcr>ìn iTtirn. Se si dice l' Iliade un'Arco, Omero diventa 
un'altro Tifi: se i1 noema dantesco, anche il noeta diventa un'altro 
Tifi. Con questo allrr Virgilio allude ai temni qnanrt' etrli non sarS nr& 
vivo, e nercrfi le cessate invidie, che sonlinno accomDa?nare in vita i 
Efrandi e sogliono nrocurare ingiusta fortuna ad essi. lascierantio l' au- 
! snontanea dei noeti, dei lettori e studiosi, ì quali 
1 noeta nocchiero ilclle menti. 
Per suo mezzo il secolo d'Au^sto acquistò il pìft cran lustro 
morale, e le jj'orie di Roma resteranno perpetue nel mondo, quali e 
quanto non sarehhero rimaste sen^a il canto di sì alto poeta : 

Carmini fit vivax virtus, txpersqiie sepulcri 

Notiiiam serae poiUrUaHs habet. _ ^ 

Tabìda ennsumtt ferrum fapidenttpu vfiiislas, 

NuUaque res maius tempora robur habet. 
Scripta ferunl annos ; scrtpia A,^amemnona nostì, 

Et tjuisquis cantra vel simul arma tulit. 
Quìs The6tts septemque duces sine Carmine nosset. 

Et (futcquid post haee, quicquid et ante fuit ? 
Di quoque earminihus^ si fas est dieere fiuni. 

Taniaque maieslas ere canentis egei! 
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Queste verità cantate da Uviiliu nuii maiicanu ut;! luuccUi di Vir- 
gilio : bisognerebbe pruvarae l' esistenza nelle upere sue ; ma questo 
lavoro è troppo facile, perchè qui trovi luogo necessario. Virgilio alle- 
gorizzò Daftii dopo la morte, e di sé stesso dis^e, con fine allusione 
al^w^rche come fu rilevato va digradando nell'allegoria personale 
dell* autore i — Fortunale piur, tu tutnc tris ailer ab din ! ^B. 5, 49,^ — 
Queste figure si collegano strettamente con quelb dell'Eneide, anzi se 
così non fosse stato, sarebbe mancato il sussidio materiale al commette 
dell'egloga: alter sarà Tifis, a/ttra l'Argo, aitem Truiae Pergama (Ae.. 
3, 86.) e Ma'aiter Achìlles. (Ae. 6, 89.J. —Augusto cotidei il secolo doro; 
ma quando verranno i tempi della vera ricerca, lum ci sarà un'altra 
spedizione d'Argonauti, ci saranno nuovi mari da solcare, nuu,va Argo 
e ntiovo Tifi. Allora per la virtù del poema che sarà operoso di salute 
nelle scuole e nei futuri cittadini, Vir^io guiderà la nave murale dello 
stato \ questa sarà l' Eeneide , Enea sarà Giasone , e con Giasone vi 
saranno scelli eroi, cioè quelli che nell' Eneide fanno scorta ad Enea. 
Virgilio distingue nettamente sé stesso e 1' opera sua , e ciò fa colta 
copula ET e la ripetizione di ALTERA innanzi ad Argo. — Doloroso ii 
il lamento di Melibeo che quasi si congeda dai carmi : . . 

Carmina nulla canam; non me pascente, capellae^ 
florentem cytisum et salices carpetis amarai. 



Ci sarà però TiHro f^oaX pastore dei nuovi tempi, e l'erbette care 
alle capre saranno i versi suoi e 1' amomo del suo poema. — Felice 
Automedon, felice Tifi, — Che conduceste sì leggiadre genti 1 — esclame- 
remo col Petrarca, pensando agli eroi cantati da Virgilio, guidati dalla 
sua nave. — ~ Tutrice Atena, la dea della scienza , l'u costrutta la nave 
Argo con legname del Pelio : la poppa era formata con un pezzo della 
quercia parlante di Dodofta. Ora vediamo che Virgilio in quest'egloga 
apre i misteri della Sibilla, parlando quasi un' oracolo ; lo vediamo qual 
magister in pappe, che mette in azione ■ gli eroi della sua Eneide, in 
bocca ai quali, e specialmente d'Enea, suonano sì spesse volte re- 
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spulisi di saggia dultijiia murale politica e, religiusa,: quindi: tcuviamo 
la ragione del verso : — et durtu gttereuj sudaàml raseuLt meiia. (&. 4, }q.) 
Vorrei mi: fosse concesso spazio par un' esame minuto, intano alla vi»^ 
argutus in Virgilio : senza tema delle ire di qualche modento HhlÀo^ 
che mi vorià condamiare per aver fatta tcoppoipoco usa delloi madcuriu 
scienza, pongo brevemente in. rapporta quella voca coiv ArgOi Trova: 
arguta ftstula (,B. 7,24), e Dafni seduto st^ arguia iiiee (B^ 7, I.), che fa 
una specie di quercia ; arguium tumus. (B; 8, 32.) e. tcovo argMmtfttu» 
ingens ut custos virginis Argus (Ae. 7, 79.) dove e' è un! allittara»one : 
tuttavia abbandono la ricerca e dico che l'Argo essendo, stata, la prima 
nave, indica la novità della materia e dell'arte viigiliaaa. Essa va alla 
ricerca del vello d'oro per Koma^ non già di quell' oco punito in Po- 
lidoro, ma di quello che può essere sapientemente indicato dalia sktAm 
di Virgilio. Ei pare che Orazio conosca l' allegotia, se puie e' è un 
sottil velo nella sua navis, quat tibi ertditum dtòts Vcr^mvb, e da età 
si deriva una ragione della lunga snmneraaione delle invenzioni umane, 
che paiono biasimate da Orazio, che però positivo affetma mi morta&òtw 
arduum est (I" Od. 3, 37.) — Me io vaglio dar ra^oae della aceha di 
un teota quale magtster della nave, né della protezione di Atena, né 
della quercia di Dodona : mi basterà, sostituendo il cantore al cantato 
ripetere il verso : 

tum pater Aeneas puppi sU fatur ali alta 
Paciferatque matiu ramum praetendit olivae. 



Dissi sostituendo, mentre secondo il rapporto delle allegorie non 
era bisogno, poiché il puer è Enea nelt' Eneide, e quindi in q;nesto grado 
Tipkys è Enea, Argo l' Eneide : cosi secondo i vari rapporti s' intreccia 
r arte dello stile allegorico, che permette il soggettivo in qjuesto v, 34" 
e mantiene l' allegorico piier nel suo velo : quest' arte la si può trovare, 
ed anzi, nell' Eneide : da quella poppa Enea col ramo d' olivo si dirige 
verso l'Italia, e l'arte dice: Evandrum pelifmul (k%. 8, II9.), cioè l'an- 
tico poeta d'Italia, usato per l'Italia stessa, come noi diremo la terra 
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^et pesta di Keotfice', per diro l' Itaiìa^ e ^i antkhi dicuvanu Umtìru « 

Virgitto pw diw la G«eei» e Hoci». Ene» eerea un- poeta, come ora 

a» p9«ta- ha' caraato Bnea,. » lo Im- prodoito rivfvo^ innanzi aHe monti 

dtt4> KHiMiit. — QMste tiiutt- pettorè lie^ctos Aerva», zmh i compagin dal 

nuovo- Siagond • dal nuDvo Titì : 1- Enaids^ ne fo ^' eaumerazione, e in 

pwrt* «sn son» d» qiwlU- ^«<v: iM^mu amemU b^ikr (Ae. 6, 139.), e eha 

iMii Tersi' danteschi- mponderebbero a quei> pochi, cm à concesso sa- 

gtti»» i4h&« il legn» cM cantarnh vatva, (?ar. 2, j.). Alla pari di- ifnea' ' 

qussti «roi divenneiO' divini e protettori di Roma, niuni jndig«ti quali 

L«(i>Pt BmiMlot Castoro o Pollwte, e più tavdi Io- stesso Augusto, cliia- 

mato' K'r, lùm gmuti (Ao. 6, jgt.) e noa già lieus coiac »i vuole com- 

n a cflt— do hi (^ «elbga. Die» lUteetoa, com» a dke fioFi scelti da Sori, 

oiok «Uudeado ai più emtneitti a banemanti eroi, d«i quali feca speciale 

«ontw f £iMÌde': »>» MH gU erak iv» twmtnati, in^ taluni scelti, l.'htroas 

à gifc dittbiaratn ak- v. id>. — AHova, seguita Virgilio, piantcnendo 

V istass» temito nett' ERUNT associato al tiun, saranno ALTERA 

Hìgili I 1^ ; IMA più toguMve dalla Gmeia e dtPcrgaino- cantate da Omero^ 

in gvaiia dd vai canto questo poema^ si feo? a«lesignano dello spinto 

gmco. Qasst' a/Aira Iw l'Jstessa forza dell' «/wr e aiUra dì prima, e 

powbfe è già. alta araa npetisione non compare piik iananai ad AchtiUs 

det -rnssa segaenta, ma- è sostituito dall' kerum. Vi saranno le guercc 

dot La«o, colte quali fti messo a p^ova Enea una- cmt gtnu lot atmos 

Mta^r» (Ae. v, 48.); le guerra vomaae, colle quali si proveranno di 

mo«Q la pietà ed il valore dai roni«iu vestori: cot canto di queste 

V»^ia sa iitlbiidere onibile avversione all' ed» ; a bene fece cosi csa- 

taodov che il (ante sereno a mite della pace, non sarebbe stato ancor 

WtitJta dai tiioppo duri rORMM del suo tempo, gente ancor ferrea. U 

marH^tmv^ BtUm^ personificato. (Aè. 6^ 979.) era il piiì opportuno ara. 

tro pai sa^nare sicuri solchi nei duri petti romanv — Non svolgo di 

[liii la progressioBe dell' allegoria, per mostrare cbe in Tipkys suao dati 

a uedece fB|tiui poeti, e nell''^^ foturi poemi, che forse potranno so- 

atitinre Vir^riUo. Pvocedoy e dica che l' ATQUE. coi^iunge intimamente 

C(Hi aifrenMnea*, di speciale lisaho, e qqb i avversativo il suo ai; 

UITTETUR, ia anaonia cogli altri futwi, l inaiesie, a cagione dell' atqm, 

una specie di consvgttenw,, come la guerra di Troia, fu causa deUa 
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missìuiic di Achille e questa lu cunscgueiusa dì quella. Si, ^manderà 
ITEKUM un Achille; l'avverbio non vale solamente un'altra volta, amora,' 
ma come se si dicesse: ^~ si rinnaveranno guerre simili alla troiana, e 
come allora fu necessario ai Greci un Achille, cosi in queste sarà ne- 
cessario un' aiiro, che sia e valga quanto valse quello per Troia. ACHIL- 
LES |_cfr. Ribbeck. op. cit. voi. Il" pag. 57.) sarà Turno invulnerabile 
innanzi a tutti, iuorchè innanzi ad l^nea, che solo può esser vinto 
da questi. Nella mente di Virgilio le origini mitiche di Roma acquistano 
una nuova elaborazione pnetica, la quaie è opera sua e va studiata 
solamente nella sua Eneide. Anzi in questa novità senza dubbio il poeta 
ripose la certezza, che l'accorto lettore, avvisandola, pensasse alL'orff 
nuova e personale dell' autore, colla quale avrebbe potuto . indagare lo 
stile e svelare l' ordito allegorico. Intatti sì studia un autore in quanto 
contiene il nuova, e questo richiede speciale lavoro per ottenerne la 
chiave. Da questi studi si rileva ì'ammum si vtns inulti Apollo (Ae. 3, 434.^, 
unito alla narrazione della missione di Enea (Ae. 3, 374-462.J ed al 
riuscire vtcìor di costui. (^Ac. 3, 439. J. In Italia aspettavasi da lungo 
tempo ed Enea e venturuqut belia i^Ae. 3, 458.J : Enea e le guerre future 
avrebbero innalzato il nome eli Roma più di quello di Pergamo; vadt 
age et in^entem Jaclu jer ad aethera Àrotam (Ae. 3, 463.> Enea è aspet- 
tato, perchè lutura salute d'Italia; ed anche le guerre sono aspettate, 
perchè debellatrici del nejas ed apportatrici della lusltìia e della pax, 
ossia della virgo allegorica. — Già una volta Achille combattè contro 
Enea nell'iliade (clr. 20. 79-352.J; quivi in lulia, l'eroe della già ma- 
nifesla fides s'avrà di contro un'altro Achille, come è detto nell'allegoria 
dell'egloga, cioè il vero lurno a sua volta detto Achille dall'Eneide: 
alius Latto lam parius Achtlles, — natus tt ^se dea (Ae. 6, 89.). Cosi alle- 
gorizzandosi l' Achille del Lazio, Turno, egli fc detto MAGNUS, non con 
epiteton ornans, ma per necessità d' arte. Magnm è come la sintesi delle 
lodi di Turno, e nella grave armonia del v. 36» ; la sua collocazione ci 
dà un senso di maestà e grandezza, quali son quelle del personaggio, 
il solo degno di combattere con Enea. Ora sarà facile trovare altresì 
una Irata nel Lazio, alla quale Enea verrà per l'ultima vittoria. L'idea 
di essa già ci è data dall' AD, il quale lascia pensare un luogo in peri- 
colo al cui soccorso è mandato un eroe. TROlAM: non citerò i molti 



passij nei quali U poeta ricorda nomi e aggettivi di questa città, attri- 
buendoli all'Italia ed al Lazio; basti il seguente: 

indignum est Salos Trciam eircumdare fiamma 
nascentem et patria lurtmm conmiere terra, 
cui IHlummis avos, etti diva Venilia mater: 
quid fate Troianos atra vim /erre Lattmi, 
■ - aroa aliena iugo premere atque avertere praedas ? 

{Kn. IO, 7*) 

Osservo quel Troiam naseenfem, che prende origine da Enea : en- 
trambi vanno man mano crescendo nella città e nei posteri, e andranno 
crescendo ««(yìw; in questo corso ulteriore sarà compagno e fattore 
di grandezza Virgilio, poeta eresceru, come un' altro poeta Evandro , fu 
c^>mpagno e fattore di bene ad Enea ed al Lazio. — Virgilio ha un 
merito speciale in confronto dell'antico Omero e dì altri poeti nazionali : 
egli ha saputo foggiare le leggende di Roma e innalzarle ad un grado 
che riproduce non solo la quintessenza dello spirito romano, ma anche 
un'idealità possibilmente perfetta di vìrtìl, dì religione e di giustìzia,- 
ottima in ogni tempo. Mentre per Omero Ilio cade completamente^ 
rovinata, distruggendo la stirpe che l'abitava, per Virgilio il nuovo 
Achille è lasciato in Italia secondo il valore del destini, e mentre pare 
iniustus X Enea che gli si fa contro, studiando Ì1 valore della religione nel- 
poeta, alla quale ogni cosa è subordinata, si vede Enea che viene non 
già a distruggere, ma a riedificare, a dare vita morale e grandezza al 
Lazio. Cosi Enea avendo trasportato seco il Palladio ed i penati, fonda 
la religione, base del nuovo stato ; stringe alleanza con Latino pur 
sagrìficando il nome troiano per confondersi col nume latino, che 
diverrà comune alle due stirpi ; il culto diviene comune , e comuni 
divengono le sorti sociali per mezzo di eque leggi, dell'aefuitas d'Enea. 
Per tal guisa Enea appare iustus, e la sua venuta in Italia è proprio 
quale la qualifica, ìl giusto che venne da Troia (Inf i, 73.). il poema 
dantesco. Quindi personificando Enea nel puer, ben poteva Virgilio dirci 
che ritornava la mrgo (iustitia), mentre col sacro canto della sua Eneide 
esortava egli stesso i romani: diìcitc ius/itr/vn miniti et ti"/! temncre dtiiu!- 
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(Ae. 6, 620.1 e che incomincìivano , lui ellicìente, a svolgecsj i magm 
menses — tnaior miài itaseitur ardo. (Ae. 7: 44.). Ddtl 'anzidetto <appare più 
manifesto il rapporto di quest'egloga col disegno dell'Eneide: disegno 
e concetto meritamente confortevole a Virgilio, il quale conscio del- 
l'opera sua, volle idealizzarla, come l'accarezzava in vita, e la idea sua 
nascose nell'allegoria dell' egloga quarta. Anche altrove nelle Bucoliche 
e nelle Georgiche vi sono cenni che ricordano 1' unità tli mente col- 
r Eneide, e in questa ricordi di quelle opere, anzi riproduzioni di versi 
interi. Segno manifesto che il poeta volle evidente quel rapporto, e 
eh' esso indicava il sistema dell' arte. A citare un esempio ricorderò il 
cantore i^aj, in bocca al quale l'Eneide riproduce quasi intero il 
contenuto delle Geor^he (Ae. 740 seg.ì : esso canta innanzi afl Ertea, 
ed t modesta figura di Virgilio innanzi al suo protagonista. >E pure da 
rammentarsi il soggettivo che traspare fra te righe, quando 'Virgilio 
pone in bocca ad Enoa le lodi e la commiserazione d'Evandro : è un 
ricambio gentile dell'arte. Un poeta posto quàl primo abitatola tì»! 
Pilatinn. che ìndica ad Enea le istesse cose che Virgilio miilca nella 
sua Eneide e nelle sue Georgiche per riuscire a vincere gli tiamìni 
aipri e selvaggi ; un tale poeta non è accettato dall'arte senza cosciente 
elaborazione. Evandro incoraggia Enea, Enea vendica la morte di 
Fallante, figliolo del vate: il poeta ben«fica l'eroe, l'eroe ittpoetc; 
ricambio s' avrà Virgilio da Roma , se egli ad essa diede un poema 
confortatore di perenne virtù : 

tene, irtqHtt, tnàeritnde puer, cwm latta vtniret, 
invidtt fortuna mìM, ite ngna vìderes 
nattra, ntque ad stdes, victor veherert patermts ? 
mai haec Evandro de te promis&a parenti 
dUeedms dediram, cum me coniplexus «mitem 
mitteret in magnum imperium mctucnsque jnonsret 
- -asris ^sse viros, cum dura proelia gente. 



L'Eneide dall'arte grammatica potrebbe ricevere jnalta luce, -spe- 
cialmente Bel coordiiwBiento logico deJI' ari» di compgsiziont: ne .dn 
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qn cenno ; c]uando ^nea f>tange la morte di Pallanfe, l' elaborazione 
dell' autqre si vede che pqse nel bello giovinetto, il cui nome forse 
.(ia Minerva deriva, l'ideale di un futuro vate utile aElo stato. Come 
Evandro giovò ad Enea, cosi Fallante vivendo, avrebbe giovato a l^lo, 
e j>iù tarili Virgilio gioverà ad Augusto. L^ morte di Fallante è un 
Autto, una perdita _di gran rilievo : — « mihi, quafOufn praesidium Auso>m 
.^f,0t^f^'t tu perdis, fu/e ! (Ac. ii, 57.) .cosi esclama Enea pensando al 
mancato presì4io, certamente compreso ,di iquanto giovi alla fortuna 
delle. ^rmi, delle industrie e. del benessere cittadino, \\ poeta cìvi'U. 



37. HfC, lU^IIAJil FIRMATA VIRU1^I TE FECERIT AETAS, 
■36. X^EOBT ET tpse MARI VECTOR, WEC NAUTICA PINUS 
39. MUTABIT MERCES; OMNIS FEBET OMNIA TEI.I.US. 

KINC Essendosi introdotto nell'allegoria il aoggettivo, così da 
questo, punto l'Eneide e Vjrgilio, , opera e autore, tendono a confondersi, 
mant^endo intorno alllarte la personificazione de[ fuer. Il soggetto — 
Elica. — collega l'autore e l' opera :, come proceda l'arte, meriterebbe 
copsiderato. Io accenno e .$ento che pel concetto già disse qualche cosa 
.il RÌt)t)epk,.(lpan^o parlò detto. scopo ch'eblje l'autore nell'Eneide: — 
• er,ist ,mit seinen heiUgsten Gefuhten yersenltt in den Aofbau einer 
.' net^e^^gi;o;sen,Zutcunft. * (op. cit. voi. 2" pag. 58.). Sarebbe batata 
questa so.Ia idea, fhe rende ovile e colossale l'^p^ra del poeta fd 
. eminc^tepientc /i^i^Afn set classico senso della par,ola, per avvicinarla 
all' istessa idea espressa da Virgilio nell' egloga, citjè quella di un nuovo 
tnagnus ardo. Sarebbe bastato il confronto delle due idee, ma ciò avrebbe 
condotto all' intfgguietsjiwne. 4^1. /<£f^ C.91 cfincett' a.^ti"'/, esterni, non 
già come venpe ^ , 0)e, .iStysUftqdo ^jzip.aterpente r,?r^e, guidato dalla 
mente di quel,^/a, qbe. ^apeya /m^.]: . ^o^ . / 4n^> e che da essa 
derivò, lo stile d,el ^uo,jtp(;Qia. — ..ppr molti è di,jjO;(;a .f ntità sapere che 
cosa nasi;;aq4a, I^i^l^goria.^lell.^glqga: cqfitgnti d^li .p^di di filologia, 
questo continuo,.flMrte(HtlifEi»re. Carte e fot:^, dtg,tj;ttggcrla. priva quei 
molti dell'interesse morale, che fc la vita dell'arte e ia riprodumne 
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della mente dell'autore. Forse cagione del decadimento letterario dei 
nostri secoli è 11 poca profondità con cui si studia, specialmente quando 
questo studio non produce immediati conforti, e riesce contrario agli 
ideali, un po' volgari, d'oggidì. 

L'avverbio hinc coW uii ed it aw» rendono Io stile spezzato, e senza 
far crìtica, alla quale non intendo, la stessa spezzatura è eflicace, percbè 
rende un certo senso che rallenta il suono e prepara all'affettuosa 
mestizia dei versi seguenti. Lo stesso stile avverte il distacco e pare 
che r autore dica : — compiuto che sarà il mio Enea, e chiusa l' opera 
coir uccisione di Turno e la pace seguita, da allora non mi resterà 
altro nel mondo a sperare, che per quello che mi potrà avvenire 
dall'opera mia. — L'uomo d'armi, compiuta un'impresa, può come 
Pollione fece, ritrarsi a vita privata dopo aver menato un trionfo: un 
grande poeta non può trionfare in vita, che picciolo sarebbe il suo 
trionfo : le grandi opere superano 1" intelligenza del secolo, e infatti 
Virgilio fu l'ape superione nell'evo d'Augusto. Il poeta quindi guarda 
più in là, dove la civiltà si sarà fatta maggiore: quivi crescerà la sua 
gloria. Cosi questi grandi autori affidano(i/&/W«>'f^nA' la glorificazione 
dell' opera loro : ÌI poeta di Beatrice non desidera in vita che di ritor- 
nare sul fonte del suo battesimo, e Virgilio sì sente trasportar vìvo fra i 
tardi nepoti {G. 2, 58.), e vietar inrum volitare per ora. (G. J, 9.). — 
Continua il testo, e usa UBI temporale, cioè quando l'AETAS sarà 
compiuta, sparirà l'autore e rimarrà l'opera. Il poeta vuole che l'Enea 
da lui cantato agisca sulla mente d'Ottaviano; sicché nel VI' libro fa 
la generazione della gìulia gente, per ammonirlo di sua tanta orìgine: 
e vuole avvisato di ciò il romano, quando 'fa ammonire da Enea il 
primo rampolla del suo sangue : 

disee, puer, virtutem ex me verum^te laberem, 
fortunam ex aliis. nuae te mea dextera bello 
defemuM dabii et magna Inter proemia dtteet. 
tttfacito, mox eum matura àdoleverit aetas, 
rw memor, et te animo repetentem exenfpla tuerum 
et pater Aeneas ei avunculus exeikt Heetor. 

(Ae. Il, MS.) 
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Per conoscere come Virgilio padre viva nella sua opera, si pensi 
ch'ei non si fece protagonista in essa, come il poeta tiorentioo: ma 
nella bocca dei suoi personaggi e specialmente del suo divinamente 
elaborato Enea, pose tutte quelle dottrine che egli avrebbe potuto 
esprìmere in un lavoro filosofico. Nel poema dantesco la rampogna 
suona sul labbro del poeta; nel poema virgiliano su quello delle sue 
figure. — Vaetas Ae\ puer indica il poema compiuto. lAM FIRMATA; 
quivi r avverbio dimostra la vera espressione data al nascenti putro, il 
quale indicava il principio dell'opera, lasciando al verbo incoativo la 
naturale progressione : ora questo crescere ha sua fine nella ragione 
del perfetto firmata, oltre il quale non si procede. In esso si riepiloga 
il corso della vita, e Io si ferma al punto, quando ìI/mt è fatto VIRUM. 
Questa voce piglia il conunéntodalle cose dette ai v. 15° e 16°. Ri- 
chiama un'altra volta il virumgue caao: infatti Virgilio canta Enea come 
vir, canta un poema epico, mentre le altre sue opere si possono con- 
siderare ctmabula dì esso. Né seguita col suo poema a cantarci Enea 
eroe divino, ma lascia alla mente del lettore abbandonato il poema quale 
opera umana, (virj, poiché il frutto dì essa, la pace, è cosa della grazia 
divina, e ogni lettore la sentirà agire dentro di sé medesimo. Anche 
Virgilio, per questo divino frutto dell'Eneide diverrà un vìctor {G. 3, 8.), ■ 
e sarà l'ultimo fatto, come quello del suo Enea. — Dice poi TE, col 
pronome personale diretto, perchè cosi risulta più evidente l'indirizzo 
dell' egloga al puer, concetto rilevante. FECERIT va notato per il suo 
tempo, non dice già, tu, o puer, diverrai grande, ma il tempo ti farà 
grande. E ciò significa quanto già dissi, che la glorificazione del poema 
non viene determinata dal poeta, né dal suo secolo, ma quando che 
sia da un tempo indeterminato, allorché si renderà vera la condizione 
necessaria. È un soggiuntivo di potenzialità pieno di effetto: (cfr. Rie- 
mann Syhtaxe Lat 245.) — Quando sarà compiuta l'opera, allora eedet 
et ipse mari vector ! — Qan'i l'ET congiunge W puer fatto vir a Virgilio, 
cioè r opera compiuta all'autore, e perciò qui prende bene la forza di 
anche, ma non tanto affermativa, che non sia più sentimentalmente 
compiuta dall' IPSE. E ciò lascia pensare che vi saranno tempi, in cui 
anche Virgilio potrà essere superato : allora non sarà più egli 11 magister, 
tuttavia resterà della bella schiera. VECTOR è il sostantivo agente di 
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veho, e non è altro che Ìl riflesso di lìphys sunnominatu : perciò fu 
possibile collocare l' ^se innanzi a vector, che altriménti non avrebbe 
avuto ragione di esserci. — Ora si rende necessario l'esame dei nomi 
allegorici che Virgilio si attribuisce : vector, vimlor, agricola, postar ecc. 
Questi nomi nascondono il poeta nelle Bucoliche e nelle Georgiche, 
quando egli è attivo nelle allegorie del mare, delle vigne, dei campi e 
delle caprette pascenti. — Pallade Minerva insegnò all'uomo l'arte 
nautica, aftinché superate le onde, esso sapesse trovarsi la terra della 
felicità : quando, passato il buon secolo, gli uomini caddero tra i malaiui 

novità tttm stellis numeros et nomina fectt, 
Hàadas, Hyadas, claramqut Lycaonis Arcton. 

(G. ., .„.) 

Anche Virgilio mette a profitto quest'arte pel suo Enea, ed in essa 
si mostra un novità: e ciò basti. — Dice poi CEDEX, indicando con 
tale verbo, non già che morrà, ma cedra alla forza maggiore \ e come 
Orazio può dire non omms mortar, poiché testerà viva di lui la merce, 
buona ai superstiti, perchè d' incorrotta virtù. I canti di Virgilio sono 
come quelli della Sibilla (Ae. 3, 447.) che rimangono immoti. Con alle- 
goria è detto r istesso pensiero : fraxinus in silvis cedat Hbi, pimts in 
horlis. (B. 7, 68.) Innanzi a Vii^lio cedettero il passo, la vice, i cantori 
pastorali che lo precessero : in Virgilio essi hannij parte di loro vita, 
e parte della propria ne darà anch' egh ai poeti futuri: wc mea iam 
mutalo loco senlentia eedit. (Ae. 9, 220.) Virgilio si allegorizzò in Titiro 
vecchio, perchè cosi potè dar a vedere che morendo questo pastore, 
il gregge avrebbe continuato tuttavia ad averne uno, cioè un novello 
Dafni risuscitato , divinizzato , ovverosia la guida divina dell' opera 
d'arte. È vecchio Titiro, ma la forza non gh vien meno, e tuttavolu 
canta ad Amarillide !... Il poeta scrive i suoi canti sulla corteccia degli 
alberi : vengono letti, appresi, e vanno di bocca in bocca diffondendosi, 
e si eternano. Fra le righe delle Bucoliche c'è ancor molto da rilevare! 
{cfr, Ribbeck. op. cit. voi. 2" pag. 31.). 

MARI : questa voce ci riproduce l' idea del tenitore Ihttim ; gii 
dissi di questi riflessi dell'alrte. Si vede che cedendo al mare, questo 
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era sui>eriuré alle loi/e del vecior : se yerò Virgilio cederà ad un luCuru 
ptfeta ette poaìt superarlo, per inlantU' non la cede nemmeno ad Ort'ea 
ed à t^iit stesso. (Cir. ff. .4, $5-59- l'are piuttosto, che avendo mostrato 
ttMò eie ekt p»i(va td iingtia sua, intandesse di cedere superato dal 
punfo Che IO «tnce, all' intpossibilità di racchiudere nei suoi rcrsi quel 
cantò felice d'Ella pace, che 1" Eneide non canta direttamente, ma la- 
sciala vaga ue'lla d'omanda , e che avvenne di Enea dbpo- la suprema 
sua vittoria e ti. pace conchiusa ì .. — Continua pertanto r immagine 
delf impresa navale, svilupiMta sui concetti lilosolici dstl' antica argo- 
nautica. Spicca ,tosto r idea del soggettivo dal NEC, il qaale riceve 
quel carattere speciale, che è offerto dal sìngolar uso dì questa nega- 
zione. L' uso del M( in Virgilio lu studiato assai \^clr. Kiemann op. cìt. 
pag. 480.) e lo si disse arcaico p. ea. quod tue vertat bene ! (B. 9, 6.j. 
A me importa rilevarlo per la speciale attinenza col cedei et ipse, il 
quale vorrebbe un seguito di concetti analoghi coli' idea del cedere ; 
mentre a questo tue risponde un negativo MUTABlT, cioè non mulabit. 
— PINUS è l'albero di cui per lo più si costruiscono le navi : dant utile 
Ufftum navigiis pi/ms. (G. 2, 44d-J l-" specifica con NAUTICA, non perchè 
ci sia un bisogno, essendo tutte le ligure desunte dal mare ; ma perchè 
nel canto bucolico conveniva distinguere il pmo cantato in esso, dal 
pino allegorico, che è la materia del poema virgihano. Era una ne- 
csssità dell'arte: più volte cantò il pino nelle bucoliche, ed ora l'aU 
lej{oria ne è chiarita, e questo /J/tui diventa nautica, perchè della nave 
di Vigilio, dell' Eneide che ù la nuova Argo da lui costrutta. Già il 
Jiiincius imtsta dtuebai ut aeqitora pinu (Ae. io, zo6.j: su quei legni 
partivano i Mesenzii dal Benaco e da Mantova alla j^erra: e sul legno 
del Mincio vien pure Virgilio, ina guida Enea, l'eroe della pace, che' 
verrà a Roma per dare pace all'Italia. (Ae. io, 197-212.) Ecco un' altro 
stupendo collegamento dell' arte coli' Eneide : meritava più preciso 
stadio, poiché il poeta è tanto parco è sottile quando parla di sé, 
che non senza latica s' arriva ad afferrare il buon punto. Dunque la 
nave di VirgiUo, anche se il vetior cederà al mare, non muterà merce, 
neppure per vetustà , che tantum aett ii»tgin^a vaiti mutare veiustas 1 
(Ae. 3, 4IS.J La virius, se tale veramente, t cosa di ogni tempo: se 
vi saiaoao poeti veramente civili ed operosi, non potranno mutare le 
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MERCES della nave virgiliana. Mutò Virgilio ehatmiam glandtm pingui 
arisia, poiché ornai non canta più come Evandro a popoli rudi, dì 
selvaggi costami, la cui pastura eran le ghiande : ma canta a gente 
civile, se anche non del tutto, e porge cibo spirituale la pingue arista, 
a cui nulla difetta, perfettamente saziante. Perciò tale suo cibo non si 
potrà mutare: e lo sa positivamente l'autore d'Enea, di Camilla, di' 
Turno, e di queir Eurialo e Nìso, che designano l' Eneide nelle perifrasi 
del 1° canto dell Inferno dantesco: designazione egregia, quando essi 
formano quei gioielli dell'arte, per cui il poeta ha potuto afiermare 
r immortalità del suo poema : 

Fortunati ambo ! si quid mea carmina possutUt 
nulla dits unpiam memori vos extmel aevo, 
dum domus Aeneae Capitoli immobile saxum 
accolet tmferiumque pater Jiomanus haòebtl I 

' (Ab. 9, 44«.) 

Resta spiegato che la nave non muterà la merce, cioè la dottrina 
offerta da Virgilio nella sua Eneide, la virfus. Mi fa meraviglia che il 
Benoist non spieghi questa voce merces, mentre cita un passo di Oraiio 
(I. Sat. 4, 29.), dal quale e dal concetto dell'intera satira si sarebbe 
pur potuto ottenere almeno un'idea, buona per quest'egloga. Non so 
perchè i commenti saltino tutte le difficoltà, invece dì occuparsene di 
vantaggio. — Che mercis sia il contenuto del canto, lo fa rilevare Vir- 
gilio stesso, dicendo : carmina guàe voltis cognoscite, carmina vobts; Amc 
aliud mercedts erit \B, 6, 25.) Cioè, ai lettori resteranno per mtrtes i 
carmina del poeta, e questi aliud mercedis, sono la gloria del verp merito. 
Egli produce il miele : la ricompensa gli verrà da Giove. (G. 4, 149 seg.) 
— OMNIS TELLUS; usa queste due voci ad indicare Vorbis, poichfe è 
allusione all'impero romano esteso su tutto il mondo: fin dove Arriva 
r impero, fin là arrivano le merci di Virgilio, lellus è usato propria- 
mente secondo la proporzione dell'allegoria; poiché ora abbandonata 
quella della nave, si prendono pensieri pastorali secondo il carattere 
più proprio dell' egloga. Già fu detto di questa voce al v. 19° • iy, — 
L'idea dell' ^r*^» è data dall'aggettivo omnis, non necessario, nu meglio 
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rispondente alla proporzione dell'arte, essendoché quivi anche l'aggettivo 
nauiua pareva abbondante e non le era. lìllus essendo il terreno pro- 
dattore (G. i, 7.) dei doni di Bacco e di Cerere, vi h apposto bene il 
FERET, perchè esso dà l' idea di ferliià, e fertilitas, concetti dominanti 
nei versi seguenti che descrìvono la felicità umana, e che ricollegano 
Io schema logico ai concetti d' abbondanza già notati al v. zi". — 
W^lio pur conoscendo ^uid quatqm fetat regù» et quid quatque recuset 
(G. 1, 53), qui tuttavia dice, senza implicare contraddizione all' ordine 
naturale delle cose, che la tellus omnù porterà OMNIA, cioè quei òana, 
che nell'allegorìe delle Georgiche rendono fortunati gli agricoltori, se 
questi se li sanno procurare : dovunque, anche nelle più sterili lande, 
potrà fiorìre la virtù dell' uomo. E poiché in quest' egloga è unito lo 
spazio al tempo, diremo che quando tutta la terra produrrà omnia, 
allora sarà venuta queiV aetai che porta seco V ainmaum (B. 9, 51.), la 
pace e la giustizia, che già sono all'orizzonte coli' impero d'Augusto, 
tanto che altri più tardi potè poi riconoscervi la pie/uzza dei tempi. Qual 
fortuna rese possibile al poeta il canto e la personificazione di Enea, 
effettrice del ritorno della virp ? — Qual ricompensa conforta il suo 
animo, se non di quei premt che sono promessi ad Enea : 

(A' tiòi, siqua piar respectant m/mina, si quid 
usquam iustitia est et mens siH conscia recti, 
proemia digna ferant. 

(Ab. I, Soj). 

Ogni cosa che porterà la terra, ogni frutto che porterà la lettura 
dell' Eneide ed il saggio magisterìo di Virgilio, saranno muttera deorum. 
{G. 1, 7. 2, 109). 
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40. "Non r-astros ta rem ur humus, nok vWea falcew ; 

4 1 . ROBUSTUS QUOQUE lAM TAtJBIS lUGA SOLVET ATUTCTR ; 

U.Kiior del V. 3B«'fece.ril«vare .per analogia le voci .vim6»; ;fiat/tr, 
agrìcola ecc. qui troviamo aetr^dllegorU quell'^rìcoltore del I<>.d«Uc 
Georgiche, il quale .pone tutte sue ciKe aflinchè .r.HUMU^, .cioè .il 
terreno che contiene la .virtù .alimentatrice dfdle ^piante, ne ,pro(llica 'di 
sane e buone e risparmi '1' uso dei ra^ri. Il NON contiima l' tdaa .ne- 
gativa del ntc, ma non ha più-riHeno sxA..£e<ktttt -fpae. .L'jiao.del .PA- 
TIETUR, 4ia del mosale, quasi .che ci .dchianiMise a .memoria ,pftr 
antìtesi le condizioni infelici dell' iwMwi ^Qu&ndo è .dnKa, .come .4*ce 
Virgilio, led ha bisogno .di , tri0|M>e e gcavi cure. Gò .teroaia dire dteit 
genere umano, se /trvaun, .ha. biaggno di Jun^.e ,pauc)ite lavorìo, 
affinchè diveda awrMflt, ed è Hccessirio .rJdudo ««1 .armi JittccttaoiP 
ferree, cwfe con aspra disciplina, .qualcè.ìl canCo 4^1'anni.neir,£aeade. 
Quando poi la .gente sacà-aw^^, non ravvà ifHÙ Jùsogno di tali.Mpre 
discipline, ma l'animo mitigato e disposto a pace, educherà migliori 
sentimenti e sarà faci li w w W e. ^ piegato a iòrtb'tla><niti<nMzzÌ. Se Y kumas 
è il terreno, gli ^ftriiÌKa,\''agricoia''k Virgilio ;TÌn>RASl%OS s'intendono 
i versi del poeta, ì mezzi di porgere >d«ttnaa. L-a ->v<»e è scelta con 
proporzione allegorica fra i diversi strumenti agricoli, e si presta bene 
ad esprimere la preparazione e le cure dell' agricoltore. Con essa il 
poeta batte, come il vèltro dantesco ; e quest'azione Inorale si riconosce 
facilmente nett' uso : aat ravtris terram domai atti quatit ùppida hitlo (Ae. 
9, 608.). Quivi si vede che le lunghe guerre dell'Eneide, e i "dieci secoli 
di guerra da Enea ad Augusto, hanno preparato quei secoli di pace, 
di cui sarà conditore Augusto, domando i popoli. L'agricoltore raslris 
glatbas frangit inertis (G. I, 94.);<sou«te' cosi coi suoi carmi il poeta, si 
quid carmina possuni , e sveglia i cuori assopiti. Virgilio ne) 11° delle 
Georgiche è un vimier: quindi risponde l'egloga col concetto NON 
VINEA FALCEM, il quale è chiaro perchè diversa riproduzione dell'or 
dichiarato. Solamente quest' attimo svolge l' idea secondo ìin' ordine 



prestabilito, e rende evidente l'arte che conduce il lettore a 



giche, affinchè da quest' armonia e 
ravvisi l'arte di sciogliere le allegori 
in principio ; cosi si ottiene una divisi 



ntassi dei concetti più Tacilmente 

Bella è la ripetizione del NON 

ione marcata delle frasi, rispondente 



al contenuto. Dalle cure assidue del vinitor — hiru omnis largo fubeseii 
vinta /e/u. (G. 2, 390.) L' arte ci deve produrre l' immagine del vinitor 
e Ax^^agricola, come prima ci aveva espressa quella del veclor ; e più 
facilmente ancora, perchè sono del contenuto bucolico, altrove unite a 
tanta virtù morale: 

. . . o mila tum quam tnolliter ossa qmescant 
vestra meos olim si fisiula dicat amores ! 
atque utinam ex vobis uniis vtstrique fuisum 
aut euslos gregìs aul maturae vinitor uvae ! 

(B- .=, »■) 

Virgilio non raccoglierà l' uva matura tuttavia egli è certo che 

essa verrà a maturazione felice, purché le sue falci compiano 1' ufficio 
loro, e gli uomini apprendano nella vigna virgiliana la virtus di non reo 
vignaio (cfr. Par. 12, 86.). — FALCEM è come rastros secondo l'uso, e 
l'arte grammatica avverte la proporzione dei concetti per il verbo ta- 
ciuto, che si riproduce dal membro antecedente. Una è l'arte, uno il 
concetto morale : 

centra non ullast oleis cultura : neque illae 
■ procurvam expectant falcem rastrosque tenaces, 

eum semel haeserunt arvis aurasque tulerunt. 

Cerchi il gentile lettore di notar bene, più che non faccia io, come 
certe voci unite in quest' egloga, ricompariscono unite anche altrove : 
da questo fatto riconoscerà le traccie del sistema dell'arte. — L' ultima 
volta che il poeta adopera un rastrum — parlando di un fatto storico, 
— è quando termina il I" delle GeorgicTie ammonendo gli uccisori di 
Cesare. Se l' illustre Ribbeck ci avesse pensato davantaggio , non gli 
sarebbe parso questo finale in ernstem Gegensalz, ma pienamente armo- 
nico col disegno di tutto il libro (cfr. op. ctt. voi. 2" pag. 42.): cosi ai 



Ctunmcntatnri anche la sccomJa metà del IV" libro sembra sconnessa 
e disarmonica, mentre non è tale, anzi senza il mito d'Aristeo sarebbe 
mancata la testa alle Georgiche. 

Or segue il poeta coli' idea dell' arator, espressa non solo , ma 
posta in rilievo dall'aggettivo ROBUSTUS. Seguendo il modello delle 
virtù personificate in Enea, anche l'aratore non avrà più bisogno di 
aggiogare i buoi, cioè le fatiche saranno lievi e leggiero il giogo, per 
la sicurezza del futuro raccolto. Piacemi, seguendo la norma che mi 
sono prefissa, dichiarar quivi che Ì versi dell'egloga hanno il senso let- 
terale, il quale non può essere svolto senza il sussidio dell'arte gram- 
matica : poiché questa svolgendo il senso letterale ci porge l'arte della 
composizione allegorica, dalla quale è facile il passàggio, anzi deriva 
da sé, al senso morale. Quest'ultimo senza un tale lavoro graduato non 
è mai certo, e non si otterrà che a caso, ovvero condurrà a ipotesi 
sempre indimostrabili e accettevoli secondo il particolare talento degli 
studiosi. Ho cercato di proporre un saggio/ dell 'arte, indicandone spar- 
samente gli elementi, — Uaratpr rtiòustus è quello del secolo d' oro : però 
si vede che Virgilio ammette il lavoro anche in questo secolo, anzi la 
ragione del robustus è il lavoro efficiente di salute, perchè le fatiche 
materiali sono compensate dalla felicità morale, la quale ha efficacia 
anche sul ^s\aì. DÈtrum procudtt arator vomeris oètunsi (lentem,(G. 1,261.} 
onde si fa robusto, et labefacia movens robustus iugera fossor. {G. 2, 364) 
— Abbiamo nell'egloga lo schema dei concetti del 1° delle Georgiche, 
in modo che il robustus, effetto di costante e disciplinato lavoro in- 
torno alla terra, alle piante, ci conduca a rilievi intorno agli animali, 
riproducendo svolto un punto già notato ai v. 190-22". — La atessa 
voce arator serve di passaggio presentandoci innanzi agli occhi l'idea 
dell' aratro e dei buoi. E come dal i" al 2", dal 1" si passa al 
3° libro delle Georgiche, così qui da un concetto si passa ad un'altro, 
colla proporzione di uno schema e del suo svolgimento. L' unione di 
quest'arte produce il grande artista e la grand'arte dell'Eneide, — Il 
QUOQUE unito al lAM produce un senso di pausa, come a dire: 
preparato \ humus, la vinea, anche il giogo ai buoi potrà levarsi; dopo 
il lavoro ci sarà la pace per tutte le cose che stanno intorno all'uomo. 
Prima di venire all' idea di guo^, nel riflesso del 3' libro delle Geor- 
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giche, doyevan esser riuscite, iam, le altre elaborazioni, che sono del i" 
e del 2'>. — SOLVET lUGA, rendono il senso della fatica già compiuta 
e del conseguente riposo : riflettono il v. 14". Il sohet dà il senso del- 
l' essere Uberi, privi di cure e di timori, e non schiavi del giogo proprio 
nei secoli rozzi e barbari. luga, sempre gravi, rendono il concetto dei 
popoli oppressi non solo dalle catene materiali, ma anche dal terrore, 
come ci oifre l'esempio il 30 libro dell'Eneide. — Apollo die' una tira- 
tina d' orecchie al poeta, mentre questi voleva cantare delle guerre 
(B. 6, 3.): tuttavia cantando le guerre, cantando le selve, e facendo che 
anche le myricae cantino le imprese dei guerrieri (B. 6, io,j, può ben 
dire il poeta non iniussa cono; che altro sarebbe stato il suo desiderio, 
conforme al placido concetto di Apollo, se la necessità dei tempi non 
r avesse costretto ad adoperar queirarte, che impedi.scc l'amoro.sa e - 
mite espansione del suo animo, ma serve sola a scuotere il romano 
d'allora. Vuole cantare e canta infatti le guerre ; quest' allegorico con- 
cetto domina nella sesta egloga, sicché allegorizza il Sileno : ilie delum 
ridens, — quo vincula nectitis ? — inquit, solvile me pueri ! (B. 6, 23.) Virgilio 
quasi soggioga il suo cuore e la sua mente, conducendo l'arte ad 
essere effettrice di bene proporzionato alle necessità dei tempi. L'amore 
per la libertà (B. i, 27.) e per la grandezza di Ruma ò in cima agli 
ideali del poeta: sì sente l'amore e la preoccupazione per la patria 
nell'agli aktno tuga premere, (Ae. IO, 78), e qui in quesf egloga sotto 
la voce TAURIS non ci dà che il senso letterale 1' idea del bue ag- 
giogato, mentre l'arte che indaga la mente che dettava l'amorosa opera, 
ci conduce a veder raffigurato l'uomo, ravvisando nel 3° delle Geor- 
giche tanta saggezza di filosofo e tanta liberalità d'amore, che sarebbe 
stato uno sprecare il proprio ingegno, se queir arte avesse dovuto 
servire alla semplice idea di un poema didascahco pei lavori campestri: 
Io stesso parcere subieciis ci mostra questo contenuto elaborato nel- 
r Eneide. L' alto pensiero politico morale lo allegorizza già Titiro , 
quando dice che Roma il chiama a sé, e che il primo responso richiesto 
fu il seguente: Pascile ut anU boves, pueri, summitiìle lauros ! [B. i, 45.) 
— Questo alto ideale di bene è comune al poema dantesco, che chiama 
mamma e nutrice poetando 1' Eneide ; cosi Virgilio guida il poeta italiano 
cercando liberlà nel recenie poema, come nell' antico a aved espresso il 



vate latino: Libertasl — questa fu la causa visendi Romam (B. i, 26.), 
cioè sciogliere da ogni sorta di giogo il romano, affinchè sotto l' ali 
della libertà praticasse le grandi virtù idealizzate e realizzate in Enea, 
prò aris et fods. 

42. NeC VARIOS DISCET MENTIBI LANA COLORES, 

43. ipse sed in pratts aries lam suave rubenti 

44. Murice, iam croceo mutabit vellera luto ; 
45 Sponte sua sandtx pascentes vestiet aonos. 

Usi e costumi del popolo romano introdotti nel commento di questi 
versi servirebbero stupendamente alla prova del concetto : restando 
fedele al proposito osservo senz'altro il NEC, corrispondente a quello 
del v. 38" ; quivi però stacca il nesso dei pensieri riproducendo meglio 
il contenuto del 3° delle Georgiche. La forza grammaticale gliela dà 
il sed ipse iam del verso seguente. Dice adunque il caro poeta, che la 
LANA non sarà capace d' inganno, e con ciò dà persona a cosa inerte, 
e quindi secondo l'arte grammatica non solo si presènte X'aries e gli 
agms del v. 45°, ma la figura ci lascia intravedere più innanzi l' uomo 
stesso, nell'esercizio di una fra le industrie, dalla quale, minore per 
importanza, potremo risalire ad industrie umane maggiori, allegorizzate 
nella civitas delle api. La lana è la materia più comune negli usi della 
vita ; serve altresì, se candida, alla purità dei sacri riti : lama dum nivea 
eircumdatur infula vitia. [G. 3, 487.) Non vorrà essere tinta, ma candida 
qual la produce la natura : né gli uomini avranno bisogno di mentire 
virtù che non hanno, ma mostreranno virtii, essendo virtuosi. DISCET è 
l'atto di chi apprende; guai a colui che impara il male, la falsità, an- 
ziché la virtù e il bene. MENTIRI è il mostrarsi quali non si è, col 
volto dipinto di pace e fedeltà, mentre l'animo è intriso nel volere 
dell' inganno e del tradimento. Sublime è l' improperio : 
at non ille, satutn guo le mentiris, Achilks 
talis in hoste /uit Priamo ; sed tura fidemque 
supplids eruèuit .... 

(As. », Mo.) 
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Aveva Achille una moral grandezza nel suo magnanimo sentimento 
cavalleresco e un cuore verace, che mancava al truce Poliles^ che Vir- 
gilio ci presenta a vituperio e ammonimento. Anche neli' inimico, sia 
pure Vhostis in guerra, vive Ma'uomo, che rende pio nell' atto necessario 
del guerriero, il costui animo informato da una vìtius gentile. — Conti- 
nuando l'allegoria dice che la lana sarà tal quale esser deve, non men- 
tendo vario! colore!. E qui mi viene in mente Gerione e la gaietta pelle 
della lonza dantesca ; ma sopratutto mi giova il virgiliano : O formome 
puer, ntmium ne crede colori! (B. 2, 17.). Non vuole il poeta le parvenze, 
ma la sostanza delle cose. L' Alessi desiderato da Roma non tingerà di 
farse larve i suoi canni, ma daralli volta per volta quel colore, che 
sarà richiesto dalla circostanza. Asprezza contro la gente ferrea, dol- 
cezza colla gente aurea. Che faranno le fynces Bacchi variae ? (G. 3, 264.) 
e 11 varium et mutabile semper f emina? (Ae. 4, 569.) — Virgilio sarà fe- 
dele e onesto coi suoi lettori: non dirà una cosa, e intenderà un' altra. 
Uno solo è il colore della sua lana, uno solo, tale e quale è il rosso 
del suo amomum. Perciò non venendoci incontro sotto mentite spoglie, 
ma sempre con queir istesso balsamo, con quell' istessa virtus, — IPSE 
SED ARIES, perfino l'ariete, ìl più capriccioso nei suoi salti protervi, 
il più insubordinato alla verga pastorale, muterà suo vello, si ridurrà 
all' obbedienza voluta dal pastore, abbandonando i suoi capricci. L'arte 
fraseggia quivi come al v. 21", e l'osservazione sola basterà, avendo 
detto che nella secondamela di quest'egloga sì. fa un'elaborazione 
della prima. La guida del suo canto puro e immacolato, senza erbe 
velenose che per entro vi serpeggino, Virgilio ce la avverte: 

QtU legìtii flore! et humi nascentta fraga, 
frigidus, pueri, fugite hinc; latet anguis in herba. 
Farcite, oves, nimium procedere: non bene ripae 
ereditar; ipse aria etiam nunc veliera !iccat. 



Ed anche nel poema dantesco Virgilio è pronto a soccorrere là, 
onde cader si puote: ei conduce al pascolo le sue caprette dove son 
fiori dì vita, con somma cautela, pieno di esperienza umana. E non 
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par giusto ad ogni cuore quest'officio às\ poeta civile? — Qtiel sed ipse 
ben ci descrive la maraviglia del tanto effetto che seguir deve da tanto 
amore del maestro. L'IN PRATIS determina precisamente il luogo 
dove V aries ha suo pascolo, prende suo cibo; mentre come compor- 
tava l'intreccio dell'arte era ommesso nel v. 21», nel quale invece si 
rilevava il ritorno dai prati, cioè il domum. Il mutare vello dell' aries 
deve aver luogo, non già per mezzo dell'arte dell'uomo che tinge la 
lana, ma per opera schietta e assoluta déiV aries in pratts; cioè sul 
luogo stesso ove si ciba, anzi per effetto del cibo istesso. E questo 
pensiero è modificato dall' lAM, che seguita quello del v. 37*» e 41», e 
si ricollega più indietro ancora ai v. 6°, 7° e 270. Questi prati sono il 
pabulum offerto dai carmi virgiliani, sono quelle sue erbe e quei suoi 
fiori e specialmente l' amomum, che hanno virtù di fare sì che l' infelice 
aries muti suoi velli in quelli della felicità. In questo membro della 
frase tace il MUTABIT e l' oggetto, lasciandolo sospeso fino al secondo 
membro, e fra i due elabora dei concetti che servono, appunto così 
trattati, a render più evidente 1* identificazione in un unico colore, pur 
disgiunto nella varietà dei due sostantivi murice e luto. Si cibi o dell' uno 
o dell'altro, o d'altre erbe ancora, pur che siano quelle di Virgilio, 
r aries avrà sempre l' istesso colore, non varios. Legga il lettore qual 
punto crede dei suoi carmi, o dove il poeta si mostra tenero e fragrante 
come il timo, o aspro e tremendo come quando colpisce un Mesenzio, 
dovunque un' istesso colore informa quei versi, l' amore, e lo sco^o 
finale è la virtus. La forza e la ragione del verbo potrà vedersi meglio 
dalle attinenze col suo oggetto VELLERA. Il verbo mutaòit ci richiama 
tosto in mente il nec nautica pinus mutabit merces di prima. Una è la 
merces dell'Eneide, una è la virtus del poeta. Da queste associazioni, e 
fin da queste concordanze dei vocaboli, che l'umile arte grammatica 
non disdegna, puossi rilevare l' intreccio dell' arte e lo schema della 
composizione. La ripetizione d'istessi concetti sotto varie allegorie, ri- 
produce finamente la verità perfino delle cose morali espresse: questa 
varietà di cose apparenti, in sostanza si riduce ad una sola unità. 
Quest'arte, base al poeta di quella dell'Eneide, ci potrà guidare più 
addentro nell'arte dell'Eneide stessa: svestire la propria mente dalle 
idee avute dai commenti, che tenzonano in capo a guisa di pregiodìzt) 
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e lasciarsi guidare dall'arte semplice e schietta, ma da molto amore 

e studio insieme, ciò aprirà agli umili molte delle cose virgiliane, che 

s'opposero dure ad illustri ingegni, e da quasi due mila anni lasciano 

ancora denso velo e raddoppiate fatiche. Ben a ragione diceva di 

quest* egloga un annotatore negli scholii bernensi : — Horum versuum, 

nisi in nimis doctos incidisseni, facilis erat intelUcius. (Hoffm?inn R. — De 

quarta Verg. ecl. ecc. in: Programm der Klostersch. zu Rossleben. — 

Halle 1877 pag. 31.) — Veliera sono il vestito dell' ^r/>j, e per il riflesso 

allegorico fu bene usato lana nel verso precedente, che è la materia 

di cui si veste 1' uomo, sotto il cui rapporto ci è dato il discet tneniiri. 

Per reciproco intreccio è detto che i veliera pigliano colore, mentre 

gradatamente l' arte ci conduce alla lana che viene tinta dell* uomo, ed 

il senso morale all'animo umano, i cui colori morali si riflettono nel 

viso e negli atti. Virgilio ben si prende a cuore la sostanza e X aspetto 

delle cose: 

Hae quoque non cura nobis leznore tuendae 
Nec minor usus erit^ quamvis Milesia magno 
Veliera muientur Tyrios incocta rubores. 

Densior hinc suboles^ ktnc largì copia lacHs, 

(0. 3, 305.) 

I vocaboli e i concetti di questi versi mostrano chiaramente la 
relazione con quest'egloga. Le falsificazioni commerciali meritano la 
disapprovazione del poeta, ma non certo tanta, quanta ne dà ai falsi 
caratteri. — L*aver nominato i colores nel v. 42® importava la loro spe- 
cificazione nel senso che il varios avesse un contrapposto nell'unità 
del color offertoci dalle due piante MURICE e LUTO. Queste due voci 
simmetricamente elaborate hanno le specificazioni rispettive RUDENTI 
e CROCEO : al primo membro, è unito SUA VE, avverbio che pare 
prediletto innsinzì a rubens (cfr. B. 6, 63.), e qui pare abbondante, mentre 
non è. Per il iam non è indicata compiuta l'azione, come si vede nel- 
r incoativo ruòenU^ sicché il murex può giungere a maggiore vivezza di 
colorito. Suave appone l' astrazione suavitas , qualità che s' addice al 
sapore ed all' odore : richiamandoci l' in fratis, spiega che il murex è 
nutritivo e appettitoso pascolo, quasi dicesse suave in pratis. Se le api 
di VirgiM^ possono chiamarsi dall' allegoria Quirites, ed esse sono in f^tto 
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ì cittadini romani, ben giustamente suave è il pascolo apparecchiato 

nell' Eneide: 

verum ipsae e foliis natos, e suaviÒus htrbis 
ore ligunt, ipsae regem parvosque Quirites 
suffieiunt, mdasqiu et cerea regna refigitnt. 

(G. <- »oo.) 

Ho citato di proposito questi versi dal IV" delle Georgiche, perchè 
questo libro s'addatta all' egloga nel contenuto morale, come l' Eneide : 
in esso infatti avrebbe dovuto trattare dell'uomo, e in quella vece 
tracciò l'allegoria delle api ; l' Eneide canta \mmo. — Suave ci fa sentire 
tutta la fragranza dell' erbe e dei fiori delle Bucoliche e delle Georgjiche, 
della quale fragranza è ricco lo stile dell' Eneide. Virgilio vuole intes- 
sere corone al puer della 2' egloga con quei fiori, dai quali le api 
traggone il miele ; ciò vuol dire che quel puer avrà la dolcezza sua ed 
il suo miele, secondo il volere d'Apollo, espresso al poeta, (cfr. B. z, 
45-55- 3i ^2.) — Mitrex (x^puf» buccinum), ovvero purpura (7Co?(p6pa, 
pelagia) è la porpora che si ricava direttamente dall'animale, non quella 
procurata coll'arte. Dalla purpura si ottenevano il nero, il blu-scuro, il 
violetto ed il rosso, (cfr. Ltìbker. op. cit. pag. 984) — Lutttm (reseda 
luteola L. cfr. Glaser. op. cit. pag. 65 e Plin. H. N. XXXIII. S, 36.) è 
una pianta da cui si ricava il color giallo zafferano, tendente al rosso 
ranciato. — Non sappiamo precisare con certezza di quali piante il 
poeta intenda parlare : ciò poco monta pel commento d' arte gramma- 
tica, mentre è da vedersi la ragione dei due aggettivi, raòenii e croceo, 
i quali devono caratterizzare a sufficienza i loro sostantivi. Osservo che 
neir egloga abbiamo diverse piante il cui colore marcato h il rosso; 
questo col giallo forma il ranciato dell' oro, e perciò dalla fusione di 
questi aggettivi l'arte stessa ci dà la soluzione nc\\' aurea gens, sicché 
si manifesta sotto ogni forma e grado dell'allegoria sempre uno il con- 
cetto e sempre una l'arte. In tutte le bucoliche predomina il rosso, 
colore che ci fa pensare alla porpora. La toga praettxla aveva una lista 
di porpora e l' usavano i magistrati che avevano diritto alla sella eurulis: 
V avevano pure gli auguri, gli arvali, i pontefici, il ftamen dialis ecc. 
Anche il paludamentum era sempre di colore rosso e spettava esclusi- 
vamente al generale rivestito àa^'ùnperium (cfr. GuhI e Koner. — La 




vita dei greci .e rom. Torino. 1875. pag. 561-564.) I ^enatnri, eredi 
delle gentes, indossavano la tunica lafUlavia dalla larga lista pure di 
porpora : ma la toga purpurea ornata d' oro (pietà) fu sempre d' uso 
esclusivo dei trionfatori, e più tardi gì' imperatori se l'avevano riservata 
a sé soli. Già Orazio designava X purpurei tyranni (I. Od. 35, 12.), e 
purpuram sumere equivaleva a imperium sumere- Cesare compariva abi- 
tualmente colla toga di porpora ed Augusto per legge proibì l' uso 
agli altri, e la serbò per sé. Senza andar più oltre, non importando ciò 
all'arte grammatica, il color rosso ha nelle opere virgiliane certe eia- 
borazioni, che non si devono trascurare . ^«^wh è l'uva, il giacinto 
(B. 3, 63.), vi sono boschi baccis sanguiruis (G. 2, 430,), \a ^scina virga 
(G. I, 266.) ecc. ecc. Il ruhens è dato al minio (B. io, 37.) delle buco- 
liche; inoltre c'è Vaurora ruhescem fAe 3, 51. 7, 2;.ì, la quale altresì 
ha un croceum cubile (Ae. 447. 9, 460.). Dal rosso Virgilio autorizza a 
passare al giallo che gli sì disposa e forma \' aurato; quindi abbiamo 
croceo acantko (Ae. 1, 649, 7tl.) e questo fiore unito a.\\' arista Jìavescens 
(B. 4, 20.), al fiavus (B. 4, 28.) ; fra quC'iti s' intreccia Yamomum (B. 4, 
25), che è rubus {B. 3, 90.). Sull'ali di croco si libra {'Iris nell'Eneide; 
croeeus È attribuito a luto, e anche il crocus è rubens (G. 4, 182.) — 
aurora in vartis fitlgebat lutea bigis (Ae. 7, 26.); ancora : — molHa luteola 
piagit vaceinia ealta. (B. 2, 50.) Da tutto ciò, anche Cos5 incompiutamente 
studiato, spicca una voluta relazione fra il giallo zafferano e lo. scar- 
latto, dai quali risulta la tinta deH'amomum, ossia dell'Eneide, opera 
nell'allegoria vestita di porpora aurata. Per questo risultato s'afferma 
il puer, poiché nel!' Eneide trovifimo questa elaborazione di colori e 
descrizione data aHe vesti d' Enea. Anche i fiori delle api sono cosi 
colorati (G. i, 56. 4, 109. 175-183.): si noti che Virgilio è parco nel- 
r uso d'egli aggettivi, perchè dotto artefice di stile. — Il murex Tyrtus, ' 
fuigens (Ae. 4, 262.) è unito al croco (Ae. 9, 614.). Limitandoci allo 
studio di Enea, così è descritto l' interesse suo per il figliuolo Ascanio : 
(Wtnù in Ascanio cari stat cura parentis. 
munet-a pr aeterea Hìacts erepta ruinis 
ferre iubet, pallam signis auroque rigentem 
et circumtextum croceo velamen acantho ecc. 
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Ad Enea premeva piuttosto il valore e la virtù di Ascanio ; tut- 
tavia il poeta sa percliè ci rileva cosi ÌI desiderio del!' eroe : che hawi 
uno scopo politico religioso nella cura di Enea che trasporta seco da 
Troia le insegne Aé\\' ìmperium, e si prende a cuore' che rimanessero 
in eredità al figlio ed ai suoi posteri, cioè alla giulia gente fino ad 
Augusto e oltre. Virgilio ritrova le insegne di Enea nel suo Augusto ; 
ciò serve al disegno delle allegorie racchiudenti una dottrina. Real- 
mente è la purpura che ci conduce a trovare nell' Eneide la chiave 
delle fiorite immagini di quest' egloga. Nelle Bucoliche è detto : 



pre molli viola, prò purpurea narcisso 
car/luas et spinis sur^t palhtrus acutis. 



{B. s, 38-i 



L'opera di Virgilio non porterà spine, ma la soavità della viola, 
la bellezza viva del narciso. Vi ha un ver purpurmm (B. 9, 40.) che 
prepara il frutto dell' Eneide. Se quest'egloga è cosi grave, contenendo 
dichiarate [e profezie della Sibilla, o perchè Virgilio là intrecciò minu- 
tamente di fiori e di colori P se questi non sì lasciano rilevare per 
mezzo dell'arte che governa la loro allegoria, allora essi sono un ca- 
priccioso ornato dello stile, per nulla rispondente alla gravità dei con- 
cetti, che pur in principio e in fine dell' egloga è tanta. — II predominio 
del rosso ci doveva far predicare del puer qualche cosa di' purpureo, 
e cosi avremmo fatto un altro passo a intenderlo : ci doveva richiamare 
in mente la purpura regum (G. 3, 49S-), dal momento che si parla di un 
magnus Aehilles e del ritorno di gente il cui epiteto è appunto aurea. 
Quest' epiteto del v. 9", doveva pur avere le sue frazióni secondo arte 
grammatica nello svolgimento dei concetti, i quali prendono allegorie 
da cose che hanno colori, mentre la gente per sé stessa non ha colore 
d' oro, h'aurea è allegorico aggettivo per gente : i fiori che ci danno 
quest'aureo colore, che ci dipingono un tale secolo, dovevano appunto 
essere quelli che producono Tistesso secolo: s'è visto che certi 
fiori tingeranno le lane dstì'arìfs e degli agnelli'; sì svolga e si compia 
questo processo, e dall'arido e scosso mio commento si tragga il si- 
stema dell'arte, che ormai credo appariscente ai ciechi. — Venere spiega 



ad Enea il costume delle donzelle di Tiro, dal purpureo coihurm (Ae. 
'. 337-) i Ènea ci appare quale sarà tra i divi, come è detto nell'egloga: 

rtsHtit Aemas chraque in luce refuUit ' 

m amerttsqtte dee smilis; namque ipsa decoram 

cesariem nato gemlrix Itmiinque iuventae 

purpureum et laeios ocuHs adftarai honores : 

quale manus adàunt (bori decus, aut ubi flavo 

4tì-gmlum Pariusve lapis drmmdatur auro.. 



È i! poeta che coll'arte dei suoi versi pose mano a vestire la per- 
sonificazione di Enea, sicché. apparisce più divina e bella che possibile: 
l'arte prese i colori della tavolozza e Io stile dalle Bucoliche e dalle 
Georgiche. — Enea stesso dispensando premi dà al vincitore Cleante 

.... clamydem auraiatrt, quatif plurima circum 
pufpura meandro daphci Meliboea cucurrit. 

(Ah. 5, BS0.1 

Questa porpora d'Enea,, queste sue ricchezze in confronto alla 
povertà d'Evandro e dell'Italia, ci devono far pensare che h pensiero 
del poeta che sieno distribuite e proprie, piii tardi, di tutta Italia. E se 
in essa viene con Enea l'oro e la porpora. e poi si diffonde e diventa 
l'Italia insigne per ricchezze, la prima causa è in Enea e l'ultimo ef- 
fetto del grande secolo d'oro fondato da Augusto, ha sua ragione 
nell'Eneide, che conduce sotto dottrina e arte questi concetti. Ascanio 
spaile latte ^ purpureos fiores (Ae. s, ?8. cfr. B. 4, 21. 23.} sulla sacra 
tomba dell'avo, sciamando: salve, sancte parens! — Le vesti purpuree 
sono velamtna nota (Ae. 6, 221.); le stesse sedi dei beati sono rischia- 
rate da purpurea luce (Ae. 6, 640.). Naturalmente prepondera in Vir- 
gilio la porpora, se egli col suo carme s'indirizza piuttosto alla gente 
colta, che è o diverrà la classe dirigente della società : egli dà la virtus 
a questa gente, affinchè essa accompagni gli atti dei loro offici, le insegne 
del loro paludamento, si che l'eccelsa veste non possa mentiri varios 
colora, o nascondere in veste di postar lupi rapaci. Resta affermato questo 
corteggio dorato che si ha il ptter, del quale è vestito il tipo ideale 
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Enea, per la fusione e pel complesso delle molte sue virtù. . Quando 
questo modello di Roma sarà stato imitato dai romani, e questi avranno 
il dominio di tutto il mondo, allora si potrà dire che il poeta non mentì 
asserendo — volgo nascctur amomum. — Questo concetto è riaffermato 
sotto un nuovo riflesso e con maggiore svolgimento dello schema logico. 
Infatti la voce SANDYX, un Snag XeYÓ[ievov, vince le difficoltà che 
hanno i commentatori. Plinio (^H. N. 35, 6, 23.) ■ croit que Virgile at- 
tribue cette couleur à une piante tinctoriale . ; (Benoist. op. cit. pag. 43.) 
e il Glaser ; ■ wahrscheinlich cine Mineralfarbe, etwas unserm Zinnober 
oder Mennig entsprechend. An cine Pflanze ist nicht wohl zu denken ■ 
(op. cit. pag. 65.;, Lo Schaper ed il Ladewig ne taciono. — Servio: 
. Herba est, de qua sandycinus tingitur color •. {?. Verg. Opera. Colo- 
niae AUob. — St. Gamonetus 1610 pag. 33.). 

Il Fabrini: * herba così detta secondo alcuni, o più presto, certa 
specie di colore, (op. cit. pag. i^) ^ Porcellini poi lo dice un colore 
rosso fra i più vili secondo Plinio (35, 6, 12.J • Plinius docet si sanda- 
. racha torreatur, aqua parte rubrica admixta, sandicem fieri. — Ful- 
« gorem mìnii faciunt (Propert. 2, 19, 81.) Libyco sandice (Grat. Cyneg. 86.), 
■ Heynius ad Virg. B. 4, 45., ut sandix hic usurpetur prò colore sandicis, > 
■ — Il Passow : oavBu^ b. detto anche tìpitéviov, e dopo molti autori greci 
e latini che vi cita, dice : • bei den Lydiern feme, durchsichtige fleisch- 
. farbene Frauenkleider von Leinwand d xtxì.'idyxvoi. oivS'Jxej (^(itfflVE;) 
ecc. ecc. (op. cit. pag. I374-)- Potevo citare da molte fonti ancora tutto 
ciò che può servire allo studio del saiufyx, e lascio che lo studioso le 
provi da sfc per vedere se ricava un concetto chiaro e preciso . fuori 
dell'arte grammatica, che è lo studio logico della voce nel suo uso e 
collocazione fra altre voci, aggettivi, verbi ecc. coi quali deve avere 
uno stretto rapporto, più stretto certamente di quello che effettiva- 
mente non ha con ciò che altri ne dicono nelle loro opere. Virgilio 
non fa no/e ai suoi versi come i nostri moderni poeti : senza nota si ren- 
dono intelligibili, ma non senza studio dell'arte. — Virgilio allegorizza 
le erbe secondo i loro colori; nell'egloga fa risaltare la porpora e il 
croco, e dice che la lana non mentirà i colorì, non sarà tinta falsamente, 
e la ragione è nei v. 43''-4S''. Siccome V aries muterà vello assumendo 
la tinta della porpora e del croco, ne segue che anche gli agni, che 
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L, assumeranno quel colore, cioè quello che 
al croco, ossia l' aurato. Sandyx appare una 
I pratis ed aggiunto SUA SPONTE, cioè pa- 
e perciò col cibarsi dell'erba, non del colare. 



IO dell' istessa famigli 
risulta dalla porpora e e 
pianta essendosi detto / 
scendo (pascenUs agnos). 
L'allegoria si spiega pensando che alcune piante 



sponte sua vemunt camposgue (t Jlumina late 
curva tewnt, ut molle sikr lentaeque genislae. 



(G. = 



Tali piante sono per sé stesse infemnda, quantunque s'elevino 
latta et fonia. (G. 2, 47.) Ci vuole la mano dell'uomo, le cure di Vir- 
gilio, affinchè gli abiti destri facciano buona prova ; cosi 'nell' allegoria 
è detto il modo di fare perchè le piante 

exuerint sìlveUrem anìmum, cultusgue frequenti 
in quasatmgue voles aries haut tarda sequentur. 

<fi. 3, s-.] 

E questo che dice delle piante, dice degli animali nel 3° delle 
Georgiche, e nel 4" delle api, Insegnando quaU fiori producano il mi- 
gliore miele, anzi per finezza d'allegoria, quando avrebbe dovuto se- 
guitare in questo insegnamento, trattando della cultura del fiori, dà di 
volta, asserendo che non ne parlerà, ma in quella vece compie metà 
di quel libro col mito del patta Aristeo ! — Virgilio introduce Yamomum 
e il sandyx: ma .quale sciocco pensiero non è quello che gli agnelh 
pascendo sui prati sarabbero vestiti da sé del sandyx ? e saranno belli, 
vestiti di rosso contro natura, perduta avendo la cosi cara veste can- 
dida ? Virgilio non poteva permettersi un tale hnguaggio , anche par- 
lando di un secolo d' oro, se sotto 1' allegoria non si nascondeva una 
verità non contraria alla natura delle cose. Virgilio parla coli' arte, e 
dichiara i misteri della Sibilla nascondendoli nelle sue allegorie, perchè 
si svelino, e svelati questi, apparisca chiara e manifesta la dottrina 
della Sibilla. L'apparenza impossibile del senso letterale non pregiudica 
punto la verità delle cose, anzi conduce per l'intreccio dell'arte al- 
l'irmonia dell'insieme. Intenderemo che Varies e gli agni sono i lettori 
pasciuti dal poeta: i prati sono i suoi carmi, i fiori ed i colori sono 
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l2 dqttrina dei carjni '■ leggendo e ponendo in pratica gì' insefinamentì 
del poema, il lettore da sé solo riceverà lavir/vs del poema ; il poema 
è il fatttore che basta a sé stesso, quale fonte di dottrina e di pratica 
virtù, affinchè sorga nel mondo l'aurea gens, non già agnelli tinti di 
rosso. Perciò sostituendo e tracciando lo schema, Virgilio non dice cose 
sciocche, né si tiene oscuro, né è priva di filo quest'egloga, ma tutta è 
un mirabile legame logico di parole, un intreccio allegorico di figure 
non mai spezzato, dal quale non si puf) togliere un' apice, senza pre- 
giudicare all'insieme ed alla composizione logica. — Che la gens auna 
sia un prodotto dell'Eneide è facile a vedersi, anche senza compiuti 
studi, pigliando a caso p. cs. il passo : venturos tollemus in aslra nepotesl 
(Ae, 3, 158.}, i quali nepoti sono appunto quelli che Enea principia a 
preparare, e vannosi preparando con dieci secoli, per farsi quelli d'Au- 
gusto, sui quali Virgilio può fondare le speranze di tempi ancora 
migliori, e veramente aurei. Studiando la descrizione dell' approdo di 
Enea, la vista di oscuri colli e dell'umile Italia (Ae, 3, 522.), si rico- 
nosce che queir humiltm Italiani non è la costa o l'Italia bassa, depressa; 
che geograficamente è tutt' altro che piana. Enea la vede procul, e i 
colli sono oscuri, appunto perchè privi di quella luce, che meglio si fa 
sentire nell' uso di httmilts. Il di seguente si fa incontro acj Enea il 
tcoianp Achemenide: 

cum subito e silvis macie conftcta suprema 
Ignoti nova forma viri miserandaqut cultu 
procedi! supplexque mams ad Utora ttndil! 

(Ae, 3, S90.) 

Si attenda bene a questo quadro fatto dal poeta, e si vedrà che 
il suo lavoro prepara mediante Enea ben diversa gente, cioè V aurta. 
Achemenide viene incontro ad Enea e chiede misericordia, come verrà 
incontro a Virgilio un altro poeta, in un' ah:ra selva, fuggito dalla pa- 
stura dei lupi. (cfr. Inf. 1° e Conv. I" i, e 13.) — Achemenide vuol 
fuggire da quel!' umile Italia, e desidera che Enea e i suoi compagni 
piuttosto l'uccidano, anziché vivere cosi o perire per mano di uomini, 
che non sono uomini, 

si pereo, hominum manibus periisse iuvabit. 

(Ac ], Cd«.) 
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In queir»*»//* età e regione, non vivevano che fiere, gli uomini' 
erano selvaggi, una gens del tutto ferrea. — Soggiunge Acheriienide : — 
fossi io TÌmasto fovero in patria, anziclife essere fuggito in una tale 
Italia ! . , . abitata dallo smisurato Ciclope, la cui casa è piena d' insan- 
guinati cibi, viseeribus mUerorum et sanguini vesedur affo. (Ae; 3. 622.) Grida 
quindi ad Enea : — fugite,m iseri, fugite atque ab litore funem rumpite ! (Ae. 
3. 639,) In questi lidi altri z^vAo infandi Cyclopes hanno lor stanza; sono 
cotesti, che fanno humiltm l' Italia, e mheros gli abitatori come Achè- 
raenide, o chi vi approda come Enea. Essi divorano la gente e la fanno 
povera, rubando il bestiame, scorrendo per i curvi lidi — et altis mon- 
tibue errant. (Plc. j, 644.) L' istesso Ciclope s" avventa contro la nave 
d'Enea, ma non può affé rari a : tuttavia Enea, fedele alla missione ri- 
cevuta dal cielo, non abbandona la terra a lui fatis debita. Sicuro nel 
suo corso incomincia quel lento lavoro d' epurazione morale che durerà 
poi dieci secoli (B. 4, 6r.ì. La missione di Enea h opera di un iustus 
contro gì' ingiusti — iustiiiaque. dedit .?enti.'! frenare superba! fAe. r, 523.): 
è data per graaia di Groi't fAe. i, 522.); e l'egloga ci dice che il 
ritorno della virgo fiustìtia) e del canto di un puer fiustiis} servirà d' in- 
cremento a Giove. (B. 4, 49.1. Questi contatti or ora accennati dovreb- 
bero bastar soli a guidare lo studioso verso la soluzione del puer da 
me proposta. Certamente i miei contradditori non potranno giammai 
oppormi r insussistenza di questi contetti nello stesso senso letterale : 
io godrò quel giorao che mi vedrò combattere da chi ama la ricerca 
del vero; ne approfitterò di certo e la gentilezza del riprensore e la 
gravità della sua dottrina, mi spronerà confortatrice a pubblicare com- 
piuto Io schema logico dell' egloga. — Seguitando dico che SUA 
SPONTE acquista un senso giusto e naturale, quando fuori dell' alle- 
goria dichiara l'azione immediata dei carmi sul lettore. Un cenno ci è < 
dato dall' Eneide dove si parla della Sibilla, pur cantata in quest'egloga ; 1 
ostia iamque domus patwre ingenita centum J 



sponte sua vatisque ferunt responsa per 

(At 6, B<0 

Còsi r Eneide da sé sola darà i responsi al mondo dei lettori, e 
principalmente insegnerà la giustizia a quelli che règgono là tèrra, 
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poiché il suo Enea esce dal pelago e dai pericoli (Ae. 6, 83,) per ap- 
portare salute all'umile ItaSia, e l'Eneide come Enea è ispirazione be- 
nefica di un dio: 

tu ne cede malis, ssd contra audentior ito -- 

qua tua te Fortuna simt via prima salutis. 

. [A=. », 9S-) 

La Sibilla manda cosi Enea in prò dell'Italia, come un'altro vate, 
crede della sapienza cumana, manda il poeta a salute dell'umile Italia. 
(Inf. io). Tuttavia Enea e i suoi si salvano, come il poeta si salva dalla 
lupa, ma tirrae graviora matient (Ae. 6, 84.), ed i salvati per grazia di- 
vina devono esser mossi d' amore e pensare ad opera redentrice dei 
loro fratelli. Quelle vestigia sceleris rimaste dai tempi antichi le combat- 
tono Ascanio, la giulia gente ed Augusto, e 1' opera di questi pastori 
è moralmente aiutata dai veltri che sono i fedeli custodi della dottrina : 
Virgilio ammonisce i romani a serbar giustizia. — Dice VESTTET ar- 
monizzando la voce traslata collo stile allegorico : essa si collega con 
lana, la materia del vestito, e siccome fc unita con PASCENTES, e 
r idea del pascolo quivi è interna nel verbo, mentre la veste è cosa 
estema, ciò viene a dire che il pascolo buono, il cibo sano rende felici 
gli uomini e gli stati, rendendo prosperose fin le cose materiali. Non 
è possibile nei ricchi palazzi la gioia vera, se nel cuore dei signori 
non regna la pace. Titiro pertanto si prende a cura le caprette pa- 
scenti affinchè non precipitino nel sottostante fiume (B. 3, 96.), pascentes 
servabit Tityrus haedos (B. 5, 12.), poiché è morto Dafni, e Virgilio in 
sua vece compie il nobile officio, al quale si prepara ora poeta crescens. 
— Il pascentes, se dobbiamo compiere le Immagini dateci dalle Buco- 
liche, suppone \m pastor, per l'arte con cui al v. 20" s'è ricavato un 
dominus dalla voce domum. Il dominus sarà il capo dello stato, il pastor 
sarà colui che conduce le pecorelle, i cittadini sulla via della virtù : 
coloro che preparano ottimi cittadini, ottimi officiali per il bene dello 
stato e del suo capo, sono quelli che hanno cura dell' educazione mo- 
rale ed istituzione dottrinale dei giovani. L' officio delle scuole è una 
preparazione del cittadino allo stato : a ciò pensa Virgilio, come quegli 
altri poeti suoi contemporanei, 1 quali sanno che i loro canni saranno 
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Ietti nelle scuole. Perciò questi carmi non si dovranno far servire di 
semplici esercitazioni rettoriche, che allora daremo ragione a quelli 
che si oppongono agli studi classici, giustamente ; ma dovranno edu- 
, care i giovani, ingrandire il cuore e la mente, prepararli ad tnertmenhim 
f/wis; quindi oltre la filolnnia, oltre la mal fermata regola di sintassi, 
oltre l'apparente fioritura idillica, dovremo ritrovare in Virgilio un latte 
nutritivo, un pascolo morale, una virfus ; ciò renderà necessario lo ■ 
studio dei classici per menti giovani, mentre a nulla gioverà la ricerca 
se VamoMiiM o il sandyx corrispondono al tale dei tali fiori della nostra 
moderna botanica. La ragione della necessità di un Carmen deductum 
(B, 6, 3.) prende di mira appunto le gfovani menti, le quali voglionsi 
istituire nell'arte della parola, non iscompagnando l' educazione morale. 
I giovani non possono accedere ai gravi studi della filosofia, della po- 
litica, del foro o delle scienze, senza essere dapprima istituiti nella 
logica del pensiero e nell' espressione dei concetti : ma guai a (luello 
stato che trascura il cuore dei giovani, dal quale puf) sperare gli eroi, 
perchè quel primo entusiasmo giovanile va confortato, e un giorno 
accompagnerà a grandi cose la formata intelligenza. Il giovanetto, il 
puer. diventa a poco a poco un heros, ma non senza fatica di chi as- 
sume la missione di condurlo all'alta méta. Virgilio cantando le selve 
e i prati, trova in esse i pastori e gli AGNOS : e se nella sua coscienza 
sente tutta la grandezza della missione educatrice assuntaci, con quel- 
r opera indiritta alle scuole, ben vediamo che cosa intenda dire con 
quel nescio quis teneros oculus mihi fascinat agmis ! fB. 3, 103.) La sua 
virius crescerà una generazione giusta e non falsa : il colore delle lane 
di cui il poeta veste i suoi lettori hanno incoctos rubores. (G. 3, 307. 4, 
'?3) ^ Vai dunque, o Virgilio, o Roma che chiede libertà! perfin le 
fonti e gli arboscelli chiamano il poeta; (B. i.) Roma arde di te, 
o giovinetto Alessi : {B. 2.) tu, o puer, diventerai grande : poiché le 
magre pecorelle di Roma. {Bi 3.) renderai pingui e ricche di latte. Porta 
\'anwmum (B; 4.) di che si pascano, e sii tu novello Dafni, redivivo 
(B. 5,). Pasci le pecorelle che ora sono fra loro in guerra; riducile a pace 
nel comune ovile ! (B 6.) — Or eccoti a Roma, o savio poeta \ s'allegra 
di te la città e chi la regge (B. 7.): grazie ti rendono perchè lasciasti 
il diletto Mincio e portasti il tuo benefico canto sulle sponde de Te- 
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vere, dove incominci la nobile missione vendicando la morte dì Cesare. 
(R. 9.) Apollo, serbatore dei regni, t'ispira all'opia e per te mitiga i 
malanni di Roma e prepara un' èra nuova (B. io.). Ascoltino i romani 
la tua Eneide, e non facciano com' agnel che lascia il latte della sua 
madre : Roma sarà eterna, e sarà compinta la profezia dell' alto tuo 
carme. (Ae, 12, 504.). , 



46. = TaLIA SAECr-A > SUIS DIXERUNT « CURRITE - FUS[S 

47. CONCORDES STABILI FATORUM NUMINE PaBCAE. 

Col verso 47" si chiude la profezia allegorica. Ora Virgilio riflette 
sopra sé stesso il contenuto, elaborando il concetto della sua fortuna, cioè 
d'aver potuto dieci secoli dopo Enea, quando stavano per cessare le 
armi e incominciavano i tempi della pace, compiere la sua pacifica 
opera a maggiore incremento della nuova óra. [/ Eneide compendia i 
fasti di questi dieci secoli di preparazione: e come la venuta d'Enea 
fu profetizzata dalla Sibilla, cosi 1' ultima età dei seooli' preparati già 
da Enea è cantata pur da essa, ma per opera di Virgilio, Tutto ciò 
era provveduto dai fatti, personificati nelle PARCAE. E inutile ogni 
studio intorno a questa personificazione ; basterà fare attento il lettore 
dell'uso in quest'egloga, poiché esse hanno stretta relazione coll'alle- 
goria del pu(r nas^ens, colle idee pastorali, colla Sibilla e con tutti i 
poeti in generale, quali manifestatori del volere di biove. (cfr. Preiler. 
ròm. Mythol. 2" pag. 193 seg.) Ricorderò al lettore amante di più com- 
piuti studi, che già al principio dell' Eneide h detto, aver Giunone udito 
che dal sangue troiano 

hiiic populum late regem belloque superbum 
venturum excidio Libyae : sic volvert Parcas. 

(Ae. ,, ,1.) 

Dunque sin da principio 1' Eneide pone in relazione alle Parche la 
venuta d' Enea, e ivi Giunone è detta Saturnia, e vi sono ancora tanti 
rilievi, che si adattano ai concetti di quest' egloga, allo stile figurato 
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ed alle personificazioni. Di questi elementi si trovano di nuovo in bocca 
al vate Eleno, interprete d'Apollo, e i /ala, Vord», le Parcae e la Sa- 
turnia, che s' intrecciano intorno at nome d" Enea. Colla stessa propor- 
zione d' arte, Giunone si lagna infine dell' Eneide vedendo il suo Turno 
fatalmente vinto : 

Jiunc iuvenetn imparibus video comurrere falìs, 
■ parcorumque dits tt vis irUmica propinquat. 

(At. .., U9.) 

È evidente che Virgilio stesso ci mostra giunto quel giorno da 
tanto tempo sospirato, ad affrettar il quale dissero le Parche ai loro 
fusi : — currite '.— L'arte ha elaborato 1' eroe Enea col linguaggio della 
mitologia e della religione ; e questo linguaggio è stato pur introdotto 
neir egloga e disposato allo stile pastorale ed allegorico, armonizzando 
un tutto strettamente coordinato. — Dice le Parche CONCOliDES, fa- 
cendoci spiccare l' idea finale dell' Eneide ; poiché la loro concordia 
rivela che, tra i numi stessi è cessala una possibile discordia, e l'Eneide 
ci mostra anche Giunone riconciliata e ctincorde co! volere dei lati, e 
d'ora in poi tutrice d'Enea e di Roma. Tutto .1 cielo è dì un sol 
voftre : che Roma sia eternamente il centro civile di tutto \\ mondo, 
la domina sine fine l . . Da quel contordes ci è dato il rilievo della discordia, 
che fu possibile quando e' erano le lunghe guerre, le quali facevano 
parteggiare gli stessi numi. L' opera di Enea concorre ad uLia utiìlà, 
e toglie ogni partito: questa unità è possibile per mezzo della giustizia, 
col ritorno della virgo e per opera di un lusliis, qual' è qaella pacifica- 
trice di Enea nella conclusione dell' Eneide. La giusta attribuzione data 
alle Parche poggia sur un compimento di cagione STABILI NUJIiNE, 
Dieci secoli non valsero a flettere il volere divino che distruggeva 
Troia e fondava Roma consegnandole missione imperitura. Nello slaòili 
si riconosce questa persistenza del fato. Ciò troverà conferma nei 
nymitia sparsi ncll' Eneide, e specialmente in quel niimen che Enea ricorda, 
pel quale nunc starei Iroia, se non avesse dovuto rivolgersi a favore 
di Koma. Troia maiurel, ma un ntimen non volle, mentre par Roma sarà 
sint fine \mordo di secoli. Enea, cumtì suaserunt numine divi Ilaham 
petere. (Ae. 3, 360.J Enea, è 'A puer predestinato heros salute d'Italia: 
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con lui appena incomiaciano ad esser veri i destiot, le profezie della 
Sibilla, e ì possibili secoli d' oro cantati da Virgilio. U favore del fato 
sospeso per Troi^, continua nel Lazio' per Enea : guem numtna poscu^t^ 
if^iedtrt o 'Itucrum algue àalum Jortisnme dtutor. (Ae. 8, \\1.) Ad ogni 
studioso d' antichità classiche apparirà chiara la relazione di mmeM, 
Jata e Farcae cui v. 4S" e 47". (Jueste voci si possono tacilmente 
ridurre al contenuto poetico dell' egloga, la quale incomincia con sacrale 
maestà, e non permettono che l'allegoria àsìpuer contenga un concetto 
I probabile di un figliuolo mortale, quale sarebbe 'un rampollo di Pollione : 

^ r allegoria sarebbe una vuota profezia, ed il poeta un uymo leggiero, 

che con poca o nessuna filosofìa delle cose umane congiunge un futuro 
uomo ai destini più solenni di Roma. £ se quel nascituro di Pollione' 
fosse nato cretino^ che parte avrebbe fatta il poeta coU'avventata pro- 
fezia } e se fosse nata una fragii donnina, invece dì un maschio ? — Ma 
lasciamo simili nugac. — C è ancora una specificazione della specifica- 
zioue, cioè FATORUM. Essa è collocata assai bene fra stabili e tmnutu, 
il secondo dei quali specifica una sola voce, mentre il secondo per arte 
grammatica è specificazione dell' intero Jatorum numine. Dovrei rendere 
ragione di ciò, ma all'uopo presente basterà rilievi che il numtn de- 
teiiiiina la qualità dei /aia dell' Italia, i quali con Enea e dopo di iuì 
saranno sempre, per quanto vari d' aspetto, procedenti da un' istesso 
volere divino, quello della perpetuità di Roma. Abbiano pure infinite 
guerre ed anche punitrici sconfìtte i romani, abbiano pure nemico 
giurato un Annibale, Roma sarà sempre vincitrice, e di giorno in giorno 
andrà crescendo il suo impero. La monarchia provvidenziale va stabi- 
leiiuosi, e gli stesai storici potranno rilevare la concordia dei fati. Anche 
le peripezie d'Enea, la sua stessa ferita e i molti dolori, sono cose 
coordinate a compier meglio la sua personificazione ideale, di colui che 
colla fatica s' acquista il frutto della pace. Enea personifica' altresì 
quella jtaes ce non mancu mai ai romano, e ne mantenne inconcusso 
l'animo suo, sublimando la coscienza del fato di Roma: «ve Catsar, 
morituri le salutatit ! ma Roma non muore. Forse questa fede nei destini 
della propria nazione l'avranno tutti i popoli; ma io non so d'averne 
trovata tale e tanta, quanta in Virgilio e nelle dottrine del cristiane- 
simo cattolico intorno alla perpetuità della sede di Pietro. E questi 
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due fatti sono posti nel loro unico rapporto dal Convivie dantesco, nel 
quale gì coordina la venuta di £nea colla fondazione del regno di 
David, come fatti che preparano la pace dell'armi al tempo di Augusto 
e degK spiriti alla venuta di Cristo. Cosi verrà meglio elaborato, dai 
Padri della Chiesa e dalle opere dantesche la possibilità dell'unum ovik. 
Forse questi rilievi produranno un certo sorriso sulle labbra del lettore:' 
tattavia proseguo forte nell'opera dell'umile arte grammatica. 

Giove rispondendo al lamento di Venere, apre 1' arca-Ro di questi 
versi dcH' egloga : 

parce meta, Cytherea ; manetU immota tuorum 
fata iibi.; cernts urbem et pronmsa Lanini 
moenìa, subkmenque /tres ad sederà coeli 
magnanitmtm Aentan ; neque me senteniia verttt. 

(Ai^- ., ss?.) 

Quivi Giove promette immutabile tìumen per Roma e nella lunga 
preparazione di dieci secoli di guerre, fissa il punto da cui incomincierà 
il nuovo ardo, che sarà nelle allegorie di Virgilio, quale fu concepito 
dai poeti-teologi e dai filosofi, che pur si servirono del concetto sa' 
turnia regna. Giove accenna ai tre secoli d'Alba Longa e ai sette secoli 
di Roma : questi saranno i deeem memes dell' egloga. Il disegno di Giove 
è trattato dal poeta, che glorifica l'ispiratore Apollo, come quello che 
concesse l'arte divina dei carmi ai benefici poeti: 

Quis deus kanc, musae, qms nobis extudtt artem ? 
unde novas ingrenus hominum experientia coepit? 

(G. 4, s.s!) 

Virgilio colla seconda metà della 4^ Georgica non mutb arie, ma 
nel mito d' Aristeo e di Proteo ci dichiarò d' aver avuto queir esperienza, 
per la quale potè creare una Ttava progerties, cioè cantare quei nuovi 
secoli d' oro, quale prodotto della sua Eneide. — Ho dichiarato prima 
il v. 47° perchè esso è il soggetto comprensivo del verbo DIXERUNT, 
la forza del quale, essendo nel perfetto, fa vedere l' istesso desiderio 
deìle Parche nutrito da tempo antico; ed esse affrettano il compimento 
del manen, ,àcì /aia, conoscendo quanto gravemente pesi ai romani H 
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tempo della preparazione, e nelle perenni guerre il sospiro lungo della 
pace. Sono esse cencordti, dicendo SUIS FUSIS, at mezzo stesso con 
cui compiono I destini umani la fretta del loro desiderio, quasicchè la 
materia stessa fosse impaziente della forma, come paiono le vele delle 
navi chiamare il carbaso, impazienti della partenza. Ed a proposito del 
citato mito d' Arìsteo, dico che queste Parche sono bèllamente congiunte 
a quest'egloga che personifica e l'Eneide ed il suo poeta, mentre esse 
hanno altresì il desiderio che l' èra felice fosse incominciata da un grande 
poeta, che a Roma mancava, laddove la Gredia aveva avuto il suo Omero, 
Cosi le Parche 

Carmine quo captat dum fusis moUia pensa 

devolvunt, iterum maternat impulil aurts 

iuctia Arista, vUreisque sediiiòus omnes 

opsUpuere 

(G. 4, 34B.) 

Se è morto Dafni, ne sorga un'altro; le Parche filano e i destini 
si svolgono e Roma ottiene il suo Virgilio. — Usa il suis per distinguere 
rettamente il senso : — vengano tati secoli, che quindi possa cantarli 
un grande poeta, al quale sarà detto aderii iatn Umpus ed ci potrà 
concepire ii puer e compierlo (virj, per lasciarlo ai secoli futuri. Opera- 
tore di grandezza (herosj, quando forse poema e poeta saranno divenuti 
nel dominio di un mito, novella lira e novello Lino ed Orfeo. Dissero 
pertanto le Parche impietosite delle dure condizioni della Jerrea gens, e 
desiderose dell aurea; . CURRITE TAUA SAECLA!» — È bello 
■ quest' uso transitivo del eurrere, lasciando vedere che è il yoto interno 
delle Parche esplicato sui secoli che hanno di mira. 11 ws dato ai fiisi 
è sottinteso, ciò non toglie che dei fusi stessi sia fatta una tal quale 
personificazione, essendoché tutto quanto è dato di fare alle mani delle 
Parche, è fatto, e se ancora iarda la venuta del tempo sospirato, ad 
affrettarlo si sospingono e si pregano gì' istessi mezzi, pur essendo cose 
per sé inerti. 11 currite adunque esprime il vivo desiderio dì talisecoli, 
ed è un rifiesso di altri concetti espressi nelle Bucoliche e nell'Eneide: 
cosi troviamo la Itbertas sospirata da Titiro, effetto di tempi felici, non 
di quelli guerreschi, sospirata insieme al desiderio che ha Roma d'aver 
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Titiro nel suo seno et longo post tempore venii. (B, i, 29.). Lunga fe la 
preparazione del bene, come lungo e difficile è l'acquisto della virtù. 
Si noti bene la ragione di talia stucla. Virgilio esprime il desiderio di 
essi, ma non sono ancor venuti, ma solo il tempo, dal quale incominciar 
potranno. Cosi si apre sempre più il senso dell'egloga intera e del S" v,, 
col quale questo 460 si collega. Talia saeda, quelli della gens aurea, 
non sono ancora stati nella storia di Roma; mentre quelli della getti 
aurea, cioè X imp'ta o meglio aspera saecula fAe. I, 291.), già passarono 
caratterizzati dai dieci secoli dopo Enea. Tenendo.si ci& in buon conto 
si vedrà l' armonia del nascenti puero con tutti i verbi che stanno al 
futuro, indicanti un tempo lontano, che non sarebbe certamente bastata 
la vita di un uomo, perchè Virgilio avesse potuto attribuire ad essa 
le profezie dell' egloga. Siccome i talia saeda sono futuri, e desiderati 
perchè latta, (Ae. l, 606.) Virgilio li presènte nell' opera sua prepara- 
trice, la quale sospende l' azione colla guerra fra Turno ed Enea ed 
una pace per intanto conchiusa, che sarà per altri tempi, dopo altre 
guerre, un modello di giustizia fra i popoli, secondo le leggi della re- 
ligione ed il ius gentium: e questo modello potrà servire ad Augusto 
ed ai suoi posteri, i quali secondo il poeta dovranno parcere subiectis e 
osservare religiosamente l'equità delle leggi. Così Virgilio anziché adu- 
lare Ottaviano ed i suoi grandi cortigiani, chiamò .il primo fortunato, 
perchè nato in tempi favorevoli a migliori riforme, e a. maggiore svi- 
luppo materiale e morale. Talia saeda fa l' effetto del fia salute del 
veltro dantesco: perchè questi sono il desiderio dei sofferenti; per 
avere un più chiaro concetto, vuoisi studiarlo nell' Vili" dell'Eneide. 
Enea è Y expectate solo Laurenti arvisque Latitiis : {Ae." 8, 38.) come il 
veltro dantesco è profetizzato da Virgilio, cosi Enea è profetizzato da 
Evandro, il quale personifica nella vendetta di Ercole contro Caco 
\ eterno ultor, cioè la virlus perpetuamente ultrice del nefas, scelus ecc. 
Ercole, prole divina, libera l'infelice, l'umile Palatino dalle brame ter- ■ 
ribili del ladro: e pure Enea nell'infelice Lazio pianta il vessillo della 
ultrice giustizia, e da questo punto ha principio sulle basi del diritto 
sacro e civile l'espansione deli' imperium, che Virgilio vede ininterrotto 
da Enea ad Augusto, e nelle allegorie dell'Eneide è consacrato da 
una missione di nobile, alta vendetta a salvaguardia della iustifia, la 
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quale missione si compie appunto quando il balteo del giovinetto Fal- 
lante appare sull'omero di Turno, e quindi Enea terribile d' ira e acceso 
dalle furie vendicatrici i^li grida: Pallai te hoc voluere, Pallas immolai H 
poenam sceleralo ex sondine sumit. (Ae. 1,2, 948,). Questa vendetta com- 
pie il poema, e compie la personificazione della giustizia nel iustus Amtas. 
Da questi cuncetti risulta evidente, che secondo la dottrina dantesca 
non poteva l'autore prendersi a guida altri che Virgilio, il quale pone 
in bocca ad Evandro la commiserazione per l'umile Italia e iosieine la 
speranza e la promessa di un futuro liberatore. Così procedono insieme 
Evandro ed Enea: 

talibus mter se dictis ad teda subibant 

pauperis Evandri, passimque armmia videbant 

Romamque foro et lautis mugire Carims. 

ut ventura ad sedes, > kaec », inquii, • Umina vietar 

Alcide! suhiit, haee illum regia cepit. 

aude, hospes, eontemnere opes et fé quoque dignum 

finge deo rebusque veni non asper egenis ». 

{Ab. a. 3S,). 

L'amore per talia saeela h. instillato nei cuori dal poeta, il quale 
coir arte ha vestito di fragranti fiori, abbondante latte e dolce miele 
la materia del -suo canto. E sommamente difficile di esprimere tanti 
concetti, cosi sottili e solenni intrecci, in un povero commento, il quale 
non aveva precedenti esempi per facilitarsi il proprio compito. Dal 
poco detto, dalle traccie dell'arte grammatica, spero che nel benigno 
lettore entri la persuasione che nelle opere di Virgilio, come confessano 
i migliori studiosi e interpreti di esse, c'è ancora molto da vedere, e 
che di questo molto -qualche cosa di nuovo, pur da me è stato ritrovato. 



48. AdGBEDERK O MAGNOS ADEBIT lAM TEMPUS HQNORES 

49- Cara deum suboles, magnum Iovis incrementum.! 

Quivi incomincia come un peana di gloria e di vittoria : l'autore 
si fa. ituuii^i colf iniim» gioia che prova iromodesimamloii mtU^esMnia' 
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del concetto allegorizzato. ADOREDERE è imperativo ottativo, ha idea 
di presente, non però vicina all' atto, ma quasi possibile a principiare, 
come l' italiano voglia fu . . ., or dunque . . . Lascierebbe pensare ad un 
nun£, che l'autore non pose, perchè non bene proporzionato col se- 
guente aderii iam. L,' adgr edere dk l'idea di persona o cosa personificata, 
la quale incominciando segniti per gradi a compiere 1' opera a cui è 
chiamata. Corrisponde cosi alla gradazione de! puer, del quale già si è 
detto nel!' egloga le varie età dalla nascita al divenire eroe : quivi 
Virgilio invoca il fiuer, riprendendo il concetto dalla nascita. È quasi 
l'esortazione che fa a sé stesso di dar principio e seguito alla propria 
opera, poiché sarebbe veramente degna di alto merito, Adgredi è usato 
spesso col compimento dktss (Ac. 3, 358. 4, 92. 476. 6, 387. ecc.). Il 
concetto corrisponde secondo arte grammatica al perdite J^erides ! (B. 
6, 13.), poiché anche qui ti pergere presuppone una méta, un ad; ab- 
biamo ancora adgresst — nam saepe senex spe carminis ambo luserat. (B. 
6, 18.) La forza espressiva dell' esortazione ha un rilievo nell' O, pro- 
posto e collocato prima del magnos. Finito avendo il poeta l'allegoria 
semplice e introducendo ora sé stesso, cosi e' è uno scambio e s' ec- 
clissa quasi il concetto del puer in due perifrasi, fatte senza dubbio per 
necessità d' arte , più che per mero ornamento poetico. MAGNOS 
HONORES è r oggetto del verbo, unito colla categoria logica dkH$. Il 
Benoist lo spiega : ■ t.yi^xz^ les illustres magistratures (op. cit. pag. 43.); 
ma essendo per lui reale il puer deve dichiarare il quando: « alors, ubi 
firmata virum tefeeerit aetas. * Non mi sembra possibile questo spiegare 
gli anni in relazione ad un nascituro, e pigliare qua e là una frase o 
un concetto per unirlo ad un altro, senza che l' insieme di tutta 1' egloga 
apparisca naturale e piano come un lavoro di getto. Ci vorrebbero un 
300 40 anni, affinchè ym puer nascem potesse arrivare ad essere capace 
di magnos honores. L' adgredere è V esortazione che Virgilio riflette al 
puer, ma fa a sé stesso, come a dire : o incomincia a cantare, a scri- 
vere quel poema, col quale nel tempo istesso porrai i! fondamento dei 
suoi grandi onori. — Virgilio non usò il magnas per dichiarar meglio 
r idea p. es. del consolato, se il puer fosse un figlio di Politone, o del- 
l' impero, se esso fosse di sangue cesareo : poiché dette già rilievo nel- 
1' egloga ad un onore ben più grande che sarebbe toccato al puer, cioè 

IV. Eg. - ,9 
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quello di essere un eroe insieme agli dei, il quale onore appunto è ri- 
chiamato dal cara'dium siiboles. Quel magnus secondo l'arte grammatica, 
regolatrice anche dell' uso logico degli aggettivi nell' insieme dì una 
composizione, è riverbero del magnus Apollo {B. 3, 14.); ÌI Poeta dicendo 
eris mihi magnus lascia sentire 'che innalza sé stesso innalzando il culto 
di Apollo, di') che gli tornava veramente di onore nel secolo di Augusto. 
— nafni è la personificazione della poesia, del poeta e allegoricamente 
dell'alloro: di lui semper honos mmtnque laudesquemaiubunt.'i^. 5, 78.) egli 
ha il nome che pih onora e dura. fPurg. 21, 85.) L'arte dantesca pone 
in bocca a Virgilio il verso che questi riferì a Dafni, coli' istessa norma 
logica colla quale nel primo canto poneva in bocca al mantovano altri 
suoi versi e concetti, appunto per accennare all' Eneide, e non solo, 
ma di averla studiata, interpretata e intesa, avendo cosi un merito, un 
diritto di prendersi compagno Virgilio, il quale dalle menti degli altri 
restava rimpicciolito, come ci appare negli antichi commenti e nelle 
leggende medievali. Quanto io racchiudo in queste brevi idee, è cosa 
di si alto valore per gli studi danteschi e virgiliani, che quando fosse 
addimostrata appieno, ciò che spero quando che sia di poter fare, 
renderà stupiti tutti coloro che avranno sdegnato di umilmente atten- 
dere alla modestia dei mìei studi. — Virgilio acquista onore mediante 
il suo Enea ; pretende Turno regrmtn lialiae et sibi poseat honores ("Ae. 
ir, 2ig.), ma non li avrà lui, È inutile dimostrare coll'Eneide come 
Enea ottenga magno! honores e quali : però bisogna rifletterli nell'alle- 
ria personale al poema ed al suo poeta, e sarà facile, se da tutte le cose 
dette apparirà chiaro il brano : 

Aunc saltem everso iuvenem suecurrere saeclo 
ne prohibete ! satìs iain pridem sanguine nostro 
Laomedonteae iuiinus perìura Troiae ; 
iam pridem nobis caelì te regia, Caesar, 
im'idef, atque hominum queritur curare triumpkos; 
quippe ubi fas versum atque ne/as ; tot bella per orbem 
tam multae sceleruin facies ; non ullus aratro 
dignus honos . . . 

(G. ., s».) 
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Quivi abbiamo tutto il concetto morale -pò li ti co di quest'egloga: 
V aratro benefico al suolo, non ha onore quando regnano i tempi del 
na/as e delle guerre, né hanno onore gli aratri che solcano i cuori 
umani, poiché essendo questi induriti, non possono essere solcati da 
mite istrumento. Ritornando la virgo, allora può dirsi il poeta ; adgredere 
honores! — Ma l'elaborazione del concetto da me rilevato, si deve stu- 
diare per intero nelle opere del poeta; del poco che accenno, dirò che 
col canto sì rende onore agli dei, rite suum Baccho dicemus honorem 
carminibus patriis (G. 2, 393); e più chiaramente si vede tal concetto, 
dove Virgilio parla di sé e della sua opera poetica, nella quale pose 
r educazione degli uomini sotto figura di quella degli animali : 

Hic laèor; hinc laudem fortes sperate coloni. 
Nec sum animi dubius, verèts ea vincere magnum 
quam sii, et angustis kunc addire rebus honorem ; 
sed me Parnasi deserta per ardua dulcis 



(G. 3. -m.) 

Virgilio è un pat^er come Evandro, quando perde ogni suo avere 
e le rive dilette del Mincio: ma gli viene incontro Enea nell'ispirazione 
e ciò gli rende e renderà ricchezze immortali e onori divini, che sono 
vivi pur oggidì. Per questi piccoli riflessi parmi che risulti 1' honos unito 
al concetto Ai poeta: si noti che anche nell'allegoria dì Aristeo, figlio 
d" Apollo come pur Virgilio chiama sé stesso, Aristeo è innalzato a 
tnagnos honores per mezzo di Apollo {G. 4, 32;.^, in premio dell'essere 
stato un arator, un vinitor, un pastor, quale è Virgilio secondo che ri- 
levai in quest'egloga. Il tempo e la possibilità di ottenere onore sono 
dati dalle Bucoliche e daUe Georgiche, ma i grandi onori verranno al 
poeta coli' Eneide: però ADERIT lAM TEMPUS. U ad del verbo è un 
altro testimonio dello stretto ligame dell'arte, ed ha la ragione dì quello 
in adgr edere. —Aderti è futuro, ma V ad specifica il tempo, dicendolo 
prossimo; cosi Viam non sì sarebbe usato coW erit scomposto dell' «rf. 
Questo V. 48" si collega coi v. 4", 5". 6" e 7°; solamente in quelli non 
c'è che l'esposizione solenne e grave della profezia sibillina; quivi la 
profezia i dimenticata, e la gravità che di essa ci rimane è riprodotu 
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nel vivu desideriu di tempi migliori, il quale, api^eaa espresso, lascierà 
che il poeta si faccia innanzi, quasi per sé dicendo che egli ha parte 
nelle future e buone cose. \.' ailerit iam riflette l'idea dell'età futura 
che già si preannuncia, e così è bene usato il ternpus, anziché le voci 
actas, satdorum orda ecc. dei primi versi, perchè ttmpus è voce meno 
grave, che restringe di più il concetto e che si può usare anche per 
circostanza, momento (cfr. Ae. 2, 522.). Ammesso che Virgilio abbia 
concepita la sua Eneide e un protagonista Enea, ornai sarà vicino ìJ 
tempo che il piur nasca, che il poema si scriva approfittando anche 
delle circostanze favorevoli del secolo d' Angusto e del costui reggi- 
mento : il poema gioverà allo stato, sarà d' incremento alla civiltà, Vir- 
gilio conosce bene la distribuzione del tempo nella vita privata e pub- 
blica, come ci è dato a conoscere dalle Georgiche e dall'Eneide, e 
specialmente in quest'ultima in quanto alla vita pubblica, (juivi concede 
alla seconda metà del poema di cantare le guerre del Lazio, e perciù 
invoca Erato (Ae. 7, 41. J a rammentargU i tempora rtruni: appunto da 
questo cantare le horrida òcUa che furono necessarie per debellare i 
superbi, nasce a VirgiUo un nuovo ordine di cose (Ae. 7. 43.), deside- 
rando il quale è bene invocata Erato. Virgilio cerca di procedere dal 
durtun genus dei v. 63° del I" delle Georgiche, all' inimùrtale getms del 
1V° libro ; questo processo è ordinato seconda d tempo ed è pure nell'Eneide : 
basterebbe esso solo per rendere ridicola l'interpretazione che un poema 
dantesco avesse affidata la missione di cambiare il mondo di punto in 
bianco ad un papa o ad un imperatore, quando il suo poeta è tutt'iino 
con Virgilio, e l' uso del tempo fatto da costui trova perfetto studio 
nel Convivio. Fra l'uomo che tiene del monte e del macigno e l'uomo 
che sente il più piccolo rimorso della coscienza non corre già la diffe- 
renza di una metafora, ma trattasi di un lavorio di secoli, che il poeta 
ha saputo meglio rendere evidènte colle allegorie, Sonvi tempi nella 
vita degli uomini e delle nazioni, quando a sdjvare 1' uomo o la nazione 
non servono né le ricchezze, né le armi : e' è un refugio alla divinità 
che soccorre nei tempi supremi, e di ciò è figura l'ara presso alia 
quale Priamo muore (Ae, 3, 52l,j ed è figura Enea che associa sempre 
la pietà alle armi ed al consiglio, L'aiuto divino si manifesta spiritual- 
mente, e il mezzo più adeguato è l'illustrazione dcIU mente: auando 
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un saggio, di uno stato che spera salvezza nei soli mezzi materiali, 
nella potenza dell' armi e dei soldati, dice : — non ioli auxilio me defen- 

soribus tslis tetttpus eget (Ae. 2, 521.), vuol dire che quel saggio pensa a 
cose più alte e di ben diverso ordine, ciie possono salvare lo stato, le 
quali sono tanto più nobili delle difese materiali, di quanto è la carità 
in se stessa, in confronto della vii moneta che serve di mezzo alla 
carità. Non sono sicure le vittorie riportate colle armi, le quali piegano 
il corpo e non domano lo spirito : vittoria vera t quando un uomo 
s'assoggetta vìnto da amore e Uberamente persuaso accetta il patto e 
31 conionde col vincitore. Ciò è effetto dello spinto, e ci è dato a 
vedere nel patto Ira troiani e latini nel 12" dell'Eneide. Esso è frutto 
dello spirito: il romano non deve reggere quind' innanzi colle armi, ma 
Ugtbus. Virgilio è tale fattore che dove le armi hanno ridotto all'obbe- 
dienza servile di Roma i vinti, egU col suo poema deve a poco a poco 
avvincere i vinti a Uoma, alle sue glorie, per Ubero amore. Le armi 
hanno preparato materialmente il dominio aureo di Ruma, poiché a 
poco a poco nelle città vinte si londeranno scuole, si diffonderà la 
lingua ed il costume di Roma, e hngua e costume saranno amati dai 
popoli, perchè avranno in so una vtrlus ammaliatrice, per cui appare a 
tutti Roma, latalmente cara, (^uale è quel non latino, che non invidia 
a Roma le sue glorie, e non voglia o essere romano o avere una tra- 
dizione così gloriosa t Ed un popolo, come gU slavi oggidì, quando vuole 
affermarsi, non ha bisogno lorse di cercare vetuste tradizioni per im- 
porsi con esse alle mencia e che bisogno c'è adunque oggidì di pensare 
alla hngua, ai costumi e alle tradizioni storiche nazionali, oggidì che i 
mezzi si sono di tanto più materializzati che ai giorni di Virgilio? 

Non vive nel mondo uomo civile che non sia ammirato della Roma 
antica, fi nome solo ha una potenza spirituale : e' è ancora vivo e reale 
jra iuUi gli uomini coiti ai qualunque nazione siano un concetto universale 
che lega gli spinti in uno : sicché se non esiste più di fatto l' impero 
romano, tsiste universalmente la sua potenza riconosciuta da Virgilio 
quale mezzo di unione ; anzi VirgiUo stesso è quasi un imperatore degli 
spiriti, che costringe i lettori ad ammirare la grandezza a cui seppe 
giungere Roma. Su questi concetti poggiasi poi nel poema dantesco 
l' univeisahtii d^la chiesa lumana perfettamente concorde e tuthoe 
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della monarchia. E siccome v' è cosi stretto lìgame fra la continuità 
di Roma imperialee Roma sede del cristianesimo, fu facile venuta nel 
puer profetizzato Cristo, mentre davvero in Virgilio si riconosce una 
dottrina umana, concepita colla profondità della sua mente e vedute a 
realizzarsi nello svolgimento del tempo. Questo avere riconosciuto in 
Virgilio un profeta di Cristo, fece del poeta uno strumento provviden- 
ziale, per cui si ebbero parecchie conversioni al cristianesimo : tuttavia 
non cosi s'appalesa 1' Eneide e la quarta egloga nel poema dantesco, 
e Stazio clic diventa cristiano non è indotto dalla profezia, di cui non 
si fa cenno, ma da un processo morale, da uno studio profondo del- 
l'' Eneide,, dal quale risultano a Stazio come certe dottrine virgiliane si 
consonavano ai nuovi predicanti. (Purg. 22, 80.). 

Essendo il puer la personificazione di Enea, figliuolo di Venere, 
rimane chiaro i! CARA DEUM SUBOLES. Anche l'Eneide è figliuola 
dell'amore ed il suo poeta di Apollo : anche questi è prole divina, e 
perciò è detto dovunque dwinus (B. 5, 45. io, 17.) e la sua ars h divina 
(Ae. 2, 15.) come l'industria delle api {G, 4, 220.), come i carmi (B. 6, 
67.). Si noti che l'autore riferisce al puer, senza nomarlo espressamente, 
la cara deum suboles : e' è quindi in questa perifrasi una nuova foggia 
della personificazione puer, alla quale risponde un nuovo concetto e 
rilievo magniini fovis incrementum. La voce suboles da subolesco incoativo, 
. è usata bene, mentre fiUus, natus, ecc. non sarebbero stati possibili : 
perchè la composizione stessa della voce permette di frangere e di- 
stribuire i concetti nei rapporti delle frasi. Indica una derivazione e 
creazione nuova, perciò è specificata dal cara e ristretta dal deiim. 
Enea è il figliuolo di Anchise, tuttavia egli è pure deum certissima proles. 
{Ae. 6, 322.) Per Evandro Ercole è un'eroe benemerito che rende gloria 
al cielo che lo mandò salutare all'Italia, come manderà poi Enea: 
salve, vera lovis proks, decus addite divis. (Ae. 8, 301. cfr. B. 4, 15.) — 
Il cara sembra un vezzo che ricordi /rma munuscula del v. iS": infatti 
Virgilio l'adopera famigliarmente, e pare voglia dire quanto gli fosse 
Cara la sua Eneide ; e per chi bene osservi secondo le deboli traccie 
dell'arte da me indicata, vedrà quell'aggettivo qualificante nell'Eneide 
una discendenza in relazione al concetto d' incremento di quest'egloga: 
— mmtn avi re/erens FriaMus, tua cara, Folite, progema, auelura Jtaios, 
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(Ae. S, 564.) Chi aumenta gli itali, aumenta Giove, clic è il supremo 
dio protettore di Roma. Cosi attraverso quel deutn, che l'arte ci dice 
equivalere a divina accanto al prohs, si passa al MAGNUM lOVIS M- 
CREMENTUM ! Era facile questo passaggio e questo collegamento di 
concetti identici nella sostanza, diversi solo nel riflesso di idee pro- 
gressive ; mentre per chi altrimenti deriva un commento all' egloga, 
che non sia dell' arte, pare essa impossìbile a capirsi : ^ « unmoglich ist 
« aber, wie ich glaube, zu ergrttnden, wie ' sich Vergil das Verhaltniss 

« gedacht hat. » (M. Sonntag. — op. cit, Leipzig, 1892. pag. 82.) Tanto . 

terribile è questo scoglio del v. 49" pei commentatori !.. Da Giove 
derivano i re, poiché sono figliuoli suoi come partecipanti di un governo 1 

nel mondo; da Apollo derivano i poeti; tutti però sono figli del cielo, 
re e poeti possono dirsi r£xva Aió^ come li chiama Omero nell' Inno 
alle Muse. — Tncrtmintum è pure un composto incoativo, come il suboUs ; 
questi incoativi sono frequenti nell'egloga, ed è facile ravvisarne 
la causa necessaria, come è facile intendere che io userò molti verbi 
al futuro o al passato, secondo che parlerò di utva cosa futura o pas- 
sata. La forza incoativa della voce è mantenuta dall' in, che indica 
un'azione intima e diretta ; è il greco ftpéiiìi* A'.6g, perciò detto magnum, 
con riflesso ancora alle voci ardo, menses, cantre ecc. Qui però è ripe- 
tizione propria del verso antecedente con maggiore sviluppo di concetto 
ed unione di nuovi. Come l'aijte cedente si collega al conseguente, cosi 
i magno! honores sono effetti dell'aver procurato non solo un magnum 
tncrementum, ma quello che vuole altresì specificarsi con lovis, il sommo 
degli dei. Incrementum diviene magnunt per ragione di lovis, e per la 
stessa honoris, poiché anche in questa voce abbiamo saputo ritrovare 
un riflesso a un dio, cioè ad Apollo, — Il poeta adunque procura un'in- 
cremento sulla terra a Giove, gli procura maggior numero di figliuoli 
guidati dalla iustìlia: grande è questo incremento, grande l'onore che 
ne viene al poeta, alla sua opera, mezzo produttore di tanto bene. 
Enea dice di sé : 

ium pius Aetuas, raptos qui ex hostt penata 

classe veho meeum, fama super aethera notus. 

Saiiam quaero patriam et genus ab love suntmo. 

(At ., 37I.I 
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Un poeta che fa protagonista del suo poema un pius, un ìusliis. il 
quale gelosamente coatodisce e osserva la pietà e la giustizia, e attra- 
verso mille prove e mille pericoli non perde mai di vista i suoi penati, 
i quali furono salvati dall' eccidio di Troia e salveranno da ogni ma- 
lanno Roma, resa immortale, e che viene in Italia a cercare figliuoli rti 
Giove e a sterminare i Mcsenzi dispregiatori dei numi, — un tale poeta 
deve contribuire, si quid carmina possunt, àìV incrtnitatum iìe\ sommo dio, 
del quale appunto l'eroe va in traccia, come il poeta che tratteggia la 
giustizia nella sua arte per cercarne a favore de! suo lettore. Cosi il 
veltro dantesco è anche lo scriba e l' agricola di Cristo, poiché coi 
suoi versi egli intende di ridurre le genti a Dio. — Dice specificata- 
mente /tjvis, mentre nella prima perifrasi avea detto deum suioles, in 
generale, per mostrare che tutto conduce a Giove, che il canto ispirato 
da Apollo e da lui guidato (B. 4, 11 e 13.) conduce pure a Giove, 
Queste cose sono in armonia coli' egloga e col suo supremo concetto 
che è il ritorno della vir^a, personificazione della giustizia, e del puer, 
personificazione del giusto, cioè Enea. 11 venerando Drance, colui che 
sempre moralmente s'oppone ai disegni di Turno, cosi definisce Enea: 
{cfr. Ae. I, 544.) 

o fama mgens, mgmtwr armts 

vir Troiane^ quibiis carìo te laiidibiis afi/iiem ^ 
iustiltane prms mtrer belline labonnaè 

[Ae. .,. „rf.) 

Enea è la personificazione della iustitia e della ^/Vtoj: sarebbe utile 
tKdtnare i rapporti delle personificazioni allegoriche e delle allegorie 
di parola e dì concetto nell'egloga e nell'Eneide; ma questo è lavoro 
lungo e d'altra indole di un commento. Col porre innanzi al mondo 
romano un tale Enea, coli' aver coscienza della propria opera, superante 
ogni carme romano, Virgilio contribuisce come il suo Enea, dieci secoli 
innanzi, ad un lovis incrementum, e con ciò si manifesta un auclor (G. 2, 
315.), con relazione progredita e proporzionata secondo i gradi dell'alle- 
goria. Prima era un'agrìcola, un vinitar ecc. ; ora che 1' egloga si va 
sciogliendo ed il poeta s'afferma, questi diventa Vauclor, nel senso che 
gli dà il verbo augea. Sicché non solo è il creatore del suo poema, ma 




■H^' 



- 153 - 



anche colui che con esso aumenta ne] lettore una Jiirfas; che serve 
egregiamente agK ideali di Augusto, e nutre i romani dì ottimo cibo 
spirituale, non già seminando futili argomenti corruttori dei costumi, 
ma sempre adoperando la sferza pei vizii e la soavità dell'iirmonia per 
invitare al bene e al desiderio della grandezza di Roma. — Da tutto ciò 
appare meglio la ragione dell' incoativo nelI'/Mcrerafn/«TO, il quale indica 
un atto continuato ed indefinito che si compie per Giove, a sua gloria, 
non già da Giove: quindi chi procura quest' incremento è un «/(i^/ijr, nel 
senso che è dato questo epiteto al dio del canto, Apollo, (G. 3, 36.) 
come a colui che è favoritore degli stati civili. Giove non è estraneo 
all'opera, come dio supremo, pure l'ispirazione di Virgilio e l'aumento 
del iustum et piuni genus in Italia (Ae. 8, 17.) dopo la venuta d'Enea, è 
in particolare opera d'Apollo che ispira Virgilio al canto, come più 
restrittivamente le Sicdides lo ispirano al modulo pastorale. Sono altresì 
molti e infiniti quasi i rilievi che si potrebbero fare per condurre 
l'acqua al mio molino, come si dice: ma non voglio procedere oltre di 
quanto mi permette lo schema logico della composizione, palladio de! 
commento. 



50. ASPICE CONVEXO NUTANTEM PO\D!!:HK MUNDUM, 

51. TeRKASQUE TRACTUSQUE MARIS CAEI.UMQUE PRIJKU^DUM! 

52. As?ICE, VENTURO LAETANTUR UT OMNIA SAEC1.0 ! 

ASPICE segue composto con W, terzo dopo X ad<;rcdere e.Xadei-it, 
e qui dà più vicina l'idea AA\ adesse. Siccome Virgilio esortò la deum 
suèoles a venire all'atto, essendone il tempo, cosi con questo verbo 
ripetuto un verso pifi sotto, rinforza 1' esortazione, dicendo che il mondo 
stesso già si mostra se non preparato moralmente, certo lieto e desi- 
deroso di riceverla, e l'invito è rinforzato i\i\ desiderio presente e dalla 
letizia futura. Bisogna notare che Virgilio unisce l'idea della letizia al 
tempo, che è quello del secolo venturo, non dicendo nulla del secolo 
predente, del quale se qualche cosa si dice, tutto è nel participio NU- 
TANTEM che accompagna MUNDUM. L' invito del poeta è di osservare 

/K Eg. - ia 
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r aspetto che presenta l' universo, senza che si accenni a uomini ; mentre 

nel secondo aspice sì presenta l'uomo nella categoria /arf;rfa. La prima 
è una descrizione materiale, che riassume cose già cantate nell'egloga ; 
la seconda è" mirale. Cosi l' elaborazione de! i" e del 2" delle Georgiche 
lascia presentire gli animali de! 3", e questo libro le api del 4': c'è 
una preparazione all'acquisto di un bene che verrà lentamente e tardo. 
L'Eneide avrebbe dovuto preparare il tempo, in cui sarebbe possibile il 
il canto mite della pace, anziché quello duramente necessario delle guerre : 
Virgilio arriva fino alla conclusione della pace e più non va oltre. — I! 
mundns nufam, riflettendosi questi versi coordinatamente ai primi del- 
l'egloga, È un atto, una manifestazione di favore che il mondo fa verso 
\' aurea gens, che in esso sorgerebbe. E siccome è detto tato mnnda 
(B. 4, 9.), cosi quivi l'idea delia totalità è sviluppata da due versi nei 
quali si fraziona, stretti fra loro dall'artificio del qm che si ripete e 
perfino da un'assonanza finale. Mundum è l'universa terra, ma in un 
senso che ha del morale, diverso p. es. dall' omnh tellm, voce tanto 
propria nel v. 39", e ciò nel senso che le divinità possono dirsi claris- 
sima mandi lumina (G. I, 5.) comò è detto di Cerere e di Bacco. Se 
hawi una divinità che illumini e benefichi il mondo, è ovvio che il 
mondo se ne rallegri, e cosi, mancando del divino aiuto, lo invochi e co- 
noscendo vicino il ritorno di esso se ne rallegri. L'atto del nttiare p. es. 
della quercia (Ae, 3, 629. 9, 682.) è unito dal poeta al vertice di essa; 
e ciò è bello, perchè pare come un movimento prodotto al tronco dal- 
l'alto al basso, quando il vento transita dal di sopra; quivi c'è qualcosa 
che si comunica dal cielo alla terra, con riflesso all' idea caif/o i/i^wi/C/iVar 
alto (B. 4, 7.). — Servio annota: ■ nutat praesentibns malis; sicut post 

* laetari illum dicit laetus est bonis futurìs et bene quasi renascentem 

• describit >. — Ma non pare esatta la chiosa: poiché Virgilio disse che 
rimaranno tuttavia vestila seeleris; sia dunque una transizione dal male 
al bene, che in tale idea riposa più logico il concetto del participio 
presente nutanHm. Intorno a questo è da osservarsi il senso frequen- 
tativo, che riproduce l'idea della nutazione, cioè di un nuo o assenti- 
mento di molti secoli: perciò l'atto materiale della nutazione implica 
la costanza di un desiderio. E che questo sia cosi, me lo dice il CON- 
VEXO FONDERE. Il fondns è la cosa che pesa, che dispiace al mondo ; 
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è la colpa ed il male che gravita au di esso. Pare che il mutuìus sia 
stanco di sopijortare un pondus, che non abbia quella liberlas di cui va 
in traccia e la trova Virgilio, perchè sia cagione di letizia. Pare 
ancora la dolorosa necessità del giogo che affatica i buoi, (B. 4, 41.) e 
quello stato di miseria che spinge l'uomo a tentare la liberazione dai 
mali presenti. Ccnvexo è un derivato verbale di con-vtko, e pare davvero 
che essendosi il poiidus accumulato in una unità, quindi egli penda e 
quasi si libri sii nuovi cardini di pace e di giustizia. Riaffermiamo cosi 
Videa del vector (B. 4, J4 e 38). e di una causa per cui nuli che si 
colleghi con esso. Sembra già affermata l' idea che questa nutazione è 
opera dell'Eneide, la quale pesa, colla durezza delle sue guerre, 
mali degli antenati, sul secolo e ne prepara uno che pon si canti 
dodici libri. Sonvi degli strumenti necessari all'agricoltore, senza dei 
quali, guit sine tue potuere seri me surgere fxesses (G. i, 161.); fra questi 
sono i rastri dall' i/u^ue pondere. Virgilio rampogna il secolo mediante 
le cose tristi dei dieci secoli passati, e rammenta i tempi dell'oro e 
rileva il bene e le virtii di un Enea : cosi col male che vuole fuggito 
e il bene seguito, egli ha pure una nutazione nella sua Eneide. In 
quanto poi soverchiamente canta le sfortune d'Enea (Ae. l^-VI") e le 
guerre del Lazio i,Ae. Vll^-Xll»); ciò manifesta come se 1' Eneide pre- 
senti riunito un grave potidìis su Roma e l' Italia, per cui corivexo pendere, 
esse si scuotono e si preparano al secolo futuro. Questo peso è opera 
divina ispirata da Apollo e dalle Muse, e sopratutto guidata da quel 
concetto di iusUlia che tempera e libra le cose, e che rilevato bene 
rende armonico il rilievo precedente di lovis. Gravita dal cielo la ram- 
pogna del poeta, b voce celeste : ciò È dato a riconoscere dal eonveXd 
(cfr. Ae. 4, 451. 7. 543-)- ~ '^ '^^''^^ 5'° ^ identico al G. 4, 222. Già 
si sa che Virgilio riproduce o parte o intieri i suoi versi ; questa cosa 
ci mostra chiaramente il nesso che corre fra le varie sue opere. E 
come grossolanamente ciò appare dal ripetere un verso intero, fina- 
mente è rilevato dall'arte grammatica anche nell'uso di una semplice 
parola che si ripete o si collega più o meno amplificata nelle perifrasi, 
o si elabora in un concetto, altrove appena in germe, o nascosto nella 
forza di un aggettivo e simili. Non mi servo del linguaggio tecnico in 
USO nei trattati di rettorica per nominare le figure, e ciò perchè talvolta 
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non si avesse a iutendere p. es. sotto la voce ■ sineddoche cosa ben 
diversa da quella che rilevo io. per arte, granunatica. L' egloga intanto 
per l'arte sua potè contenere sotto veste allegorica il coacetto e l'ordine 
del disegno morale dell'Eneide: per essa si vede chele Bucoliche non 
sono degli idilli senz'altro, ma che nelle umili myricat contengono il germe 
di wa aita verga, che sorgerà punitrice del tufas romano, quando anche 
Enea avrà punito in Turnu la molte dell' innocente Fallante. — Mancando 
piti il verso di ogni verbo, il caso è. mantenuto Aa^K aspice, che s'indi- 
rizza al mundum, al quale seguita un verso a guisa; d' armonia imitatila. 
Cu:ne al muiidnin e unita la specilìcazione ntUanttm, cosi sarebbe da 
aspettarsi un nutantts apjtosto a j^rraj; ma ciò avrebbe ristrettoil con- 
cetto universale rilevato nel /utwi'uM.^L'eauroerazione serve ad indicare 
la compartecipazione di tutto l'universo al fatto. Enea sarà di mdte 
terre, di molti mari, sui quali andrà errando, terrk agitare vel itndis 

'Iroiams poUiùti ulterÌHS itmptare veto (Ae. 12, 803.) ; ed ancora sarà 

di:l cielo, ove andrà coi celesti. L'.Eneide canta questo contenuto, sic- 
ché il poeta per esso fa partecipe le cose enumerate e le collega cosi 
bene col que. TERRASQUE. Ricorderò per analogia un parto nefando- 
della terra (G. i, 27S., osservisi qui l' arte del poUsindeto), che la r«nde 
tnsjte, come invece sarà lieta quando verrà il puer^. Seguita dicendo 
TRACTUSyUE MARIS anziché semplicemente maria., l /rarfwj. nell'or- 
dine del concetto perfetto da tfaho, modificano l'idea assoluta di maria, 
quasi ci conducano col pensiero ai tratti cU mari solcati dalie navi di. 
Enea, e determinati dal racconto, e cosi di quelli morali della nave 
Eneide (cfr. Ae, 3, 425 e altr.): quivi: si può unire re^ressiooe^ajtfrf 
naves (per i mari, verso qualche luogo). Già è noto che. Virgilio para- 
gona il suo lavoro alla nave ed usa quel parlare trasl^to che è pure 
del poema dantesco (cfr. Sistema dell'arce ecc: cit): 



Atgne equiiicm extrcmo ni iam sub fine 

vela traham et terris festitum adverlere proram, 

forsitam et, pinguis hortos quae cura colendi 

ornaret, canerem .... 

■ ■■ ■■ ■■(G,'*i.«.) ■ 

Questo luogo è rilevantiGsitno, osservandosi < con^uiita . l'allegorìa 
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della nave alle allegorie pastorali ; ed è detto che forse canterebbe, 
mentre sapeva di aver già cantato o almeno che avrebbe di ciò cantato 
pinguemente nell' Eneide. — Non dice eaflutn aasoluto, ma con pari arte 
vi aggiunge una specificazione, CAELUMQUE PROFUNDUM. Siccome 
dopo r espressione lovis tncre-uuntiim s' è determinata una nuova fase 
dell'egloga, meno allegorica e più apparentemente morale, cosi questo 
verso coi seguenti richiameranno meno materialmente l' Eneide, ma 
bensì più nel suo disegno morale. A voler rilevare il quale con perfezione, 
sarebbe opera troppo lunga, perchè lo stesso smito dell'Eneide non si 
può fare con poche parole. Dunque il putr viene col favore del cielo, 
anzi di Giove: il profaadum dice della parte più alta, come ò sovra gli 
altri r impero di Giove, che è quegli che effettivamente manda Enea. Vir- 
gilio è gran conoscitore dei segni celesti, anche di quelli che precedono 
le vicende delia terra (G. I, 51. 251. 260.}; dunque può diici che dalla 
terra al cielo, 1' universo mondo manifesta una concordia di segni, pari 
a quella già ravvisata nelle Parche. Tutto aspetta il ritorno della virgo, 
delia quale certamente non ai fa più cenno nell'egloga, poiché è una 
personificazione che svanisce, quando si tenga conto dei gradi dell' al- 
legoria, ed il pner sìa il iusius, ossia l' istcssa personificazione della 
iustilìa. Cielo- e mire e terra sono elaborazioni speciali delle bucoliche, 
che tutte sentono l' influenza o di Orfeo, o di un poeta -pastore, o di 
Dafni, {cu. B. 2, 25. 8, $8. ecc.) Virgilio osserva e annota tutto ciò 
che si svolge nel mondo e nelle cose umane : si mens iaeva rum fuissei 
(B, 1, 17. Ae. 2, 54.) è un concetto che si trova nelle leggiere buco- 
liche, come nella grave Eneide, Ma la sua mente è sempre una, quella 
di un saggio, e della forza e accortezza sua pare ammoniaca il lettore 
non accorto, quando fa l'anafora dell'ASPICE, di sì felice auspicazionc. 
— UT OMNIA LAETANTUR. Quivi c'è la variante laetentur; per 
l'arte del presente commento poco cauta l'autorità di uno o dell'altro 
codice, quando la variante si sottragga allo schema logico;, anzi 
questo può servire di norma per l'emendamento del testo, e cosi si . 
potrà preferire una lezione ad un' altra non per un motivo aoggettivo, , 
per le ragioni di un codice. Dico che accetto iaefantur, osservando 
in breve che abbiamo 1' anafora di un asjnce, quindi un tempo rilevante, 
che deve avere proporzione col v. 50" dove e' è nutanUm, concetto 
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positivo, che lascia intravedere un atto reale, il quale anzi serve d' in- 
vito e sta per ut nutnt non per ut unteti così quivi avremo di preferenza 
r indicativo iaetantur. Se il congiuntivo togliesse al concetto delta sua 
realtà o certezza e lo rendesse affine ad una possibilità futura, ciò 
tornerebbe contrario allo schema logico che ha nell' istesso verso il 
futuro ne! viitturù succio. Quivi è indicata un'allegrezza per una futura 
allegrezza, come avviene all'uomo, anche nello stato di miseria, che 
s'allegra pensando ad una sorte certamente migliore e pur da venire. 
Virgilio dà qualche cosa di buono anche al suo secolo, opera giù in 
esso qualche buon effetto : vuole perciò che si presenta quello che 
sarà poi, e ciò dichiara col presente aspUe, quasi che la persona ri- 
guardante o considerante, coll'aver riguardato, si rallieti: — vedi come 
già si rallegrano i poverelli, a cui fu detto che loro verrà distribnito 
del denaro I — Quel già implica un atto positivo, ed è già un compia- 
cimento pur essendo di cosa futura. D'altronde l'effettività dei concetti 
fu a sazietà affermata dai molti iam al principio dell' egloga. — Laelantur 
e nutanttm mossi dal comune aspice sono più euritmici non pure al- 
l' orecchio, ma alla sintassi logica. Si noti la voluta risoluzione de^ 
Xaspice, dapprima coli' oggetto diretto e complesso, dì poi coll'ur. — 
Non doveva dire osserva come s'allegrino tutte le cose, ma come già 
ora s'allegranoi è una prima letizia, la cui cagione è nella letizia grande 
dei secoli venturi. Così anche il poeta si rallegra pensando all' effetto 
futuro delle sue fatiche. — OMNIA è l' idea generale che comprende 
tutte le cose accennate nell" egloga e racchiuse dall' allegoria : forse 
r aver rilevato la nutazione del mondo, del mare, della terra e Ae\ 
cielo, e l'aver esclusa la gioia degli uomini, fu una specie di rimpro- 
vero al proprio secolo. Ma Vaspiee è singolare, e caso mai, lascierebbe 
pensare ad un solo lettore, o ai pochi del secolo e quindi ai molti 
futuri. L' indole del verbo Iaetantur accenna ad intimità di sentimento : 
del certo non sarà una falsa gioia, un colore mentilo. Il buon padre 
Anchise spiegò ad Enea il. processo dei secoli verso il bene (Ae. 6, 
724 seg.), e pose il principio di maggior letizia nell'azione del proprio 
sangue :■ 

quo Plagi! Italia ftucum laetere reperta. 

' fAi, 6, ;if,) 
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Enea appunto sembra l'eroe dei lieti secoli, (Ae, i, 605. 1 di 
cui s'invaghisce la bella e pur ricca Didone ; cos! l'Eneide che lo 
canta ci dice ancora di qua1 grandezza fos'ie il secolo d'Augusto e 
quale gioia sarebbe stata nei secoli successivi, se t romani avessero 
seauito gl'ideali del poeta, informando ad es^i la vita privata e pub- 
blica. — Ciò che rende lieto il campo (G. i. r seg.) e allieta il cantore 
(Ae. 6, 657.} nella speranza dell'alloro, e qual gioia prova chi ha com- 
piuto un lavoro (Ae. li, 73.), queste cose tutte cono?!ce Virtrilro, e puh 
celarle anche sotto 1' umili apparenze pastorali. Potrei, considerando lo 
scopo morale che conforta il lavoro del poeta, rilevare l'allegria di cui 
si vestono le cose cantate ; basti un cenno, in cui vi è tanta parte di 
quest' egloga : 

JVéi: lupus insidias pecori, tue retiti cerili^ 

ulla dolunt meditanlttr ; amat bonus otia Daphnis. 

fpsi laetitia ve(es ad sidera inctant 

intonsi monles; ipsae iam carmina ntpes, 

ipsa sonant arbusta : — deus, deus ille ! . . 

(B. s, 60.) 

VENTURO SAECLO: la ragione della specificazione venturo è 
evidente per le cose già dette ; l' istesso compimento è determinante 

di un effetto. TI puer nascendo non poteva nei suoi giorni che portar 
letizia per ciò eh' egli avrebbe fatto un giorno, anzi ciò che ne sarebbe 
avvenuto conseguentemente alle sue azioni. Quali speranze si possono 
avere da un puer, finché puer ? E perchè tutto il mondo se ne rallegri 
cosi tanto, il pmer deve essere una cosa universale, che possa avere 
effetto nel mondo intero, altrimenti le immagini virgiliane sarebbero 
esagerate. Il saeelo ci richiama Vordo saedoriim del v. 5" : se là quel- 
\ordo ha relazione col canto della Sibilla, anche qui deve esserci rela- 
iione con un altro vate. Infatti poco appresso udremo Virgilio con qual 
potenza affermi la sua opera poetica. Per mezzo dei poeti di non poca 
letizia si vestono le cose del mondo: il prestigio che ha una nazione 
per il grado civile della sua lingua, e per l'espressione di questo che 
è l'altezza di un'opera poetica, lo puf) dire \' Italia, ammirata dal mondo 
intero, — Saeelo non ha bisogno di altre chiose e nemmeno venturo. 
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quando si dice che s'allude all'azione spirituale dell'Eneide nei tempi 
futuri, fra i posteri. Già Apollo e la Sibilla avevano cantato Enea ve»- 
turum Ausenios (Ae. 6, 346.); ora per bocca dell' istesso poeta ritorna 
l'allegorico Enea; cioè l'autore delle idee e dei versi di Apollo e della 
Sibilla, canta materia che potrà essere di nuova salute all'Italia. La 
Sibilla cantfi Enea, Virgilio l'Eneide; in apparenza si canta di naputr, 
come quella cantò di una vir^o; il pner sostituisce la virgo della Si- 
billa, còme la materia dottrinale dell'Eneide sostituisce quella della 
veggente. Veniet lustri^ ìahentibus aetas ! (Ae. i, 283.) E sono i vati 
davvero non ignari delle cose future, nfe inconsci del tempo, (Ae, 8, 
627.) se ben si pensi al valore delle idee virgiliane. Basti 1' or detto, 
se pur chiara apparisce la necessità che finalmente \\_ poeta s'afferrai. 



53. O MIHI TAM I.ONGAE MANEAT PARS ULTIMA VITAE, 
54 SPIRITUS ET, QUANTUM SAT ERIT TUA DICERE FACTA. 

Come mai, proprio in quest'egloga, viene Virgilio a parlare di sé 
stesso come poeta, in un modo cosi solenne e reciso, di cut altrove 
nelle sue opere non e' è nemmeno l' idea ? E proprio a suo luogo questo 
versamento dell'animo suo? — Nessun commentatore potrà adeguata- 
mente rispondermi, quando faccia del putr, un figliuolo di Pollione, o 
simili. Dal primo verso all'ultimo, quest'egloga non parla che di cose 
attinenti ai carmi, e sarà ben facile riconoscerlo per chi m'abbia umil- 
mente seguito. Negare le cose da me dette è impresa di poco momento, 
combatterle oserei dire Impossibile, migliorarle, sarà compito degli 
animi gentili e delle menti valorose. Forse a taluuo rincresce che da 
un giovane ignoto vengano illustrati con novità di vedute « le cose 
virgiliane e le dantesche : e già nei pochi anni dacché vado pubbli- 
cando i miei poveri studi, ho esperimentato l' effetto o dell'invidia 
o della poco cortesia. Ma sappiano quelli che cercano piuttosto la fama 
del loro nome che 1' utilità derivante dal vero, che i due poeti distri- 
buendo a me si grande bene, si /armo più ricchi, (Purg. 15. 61,) e che 
non mancherà ricchezza da distribuirsi altrui, perchè fonti inesaurìbili, 
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che dì s& ingrandiscono chi beve ad esse. Piuttosto 1' aver voluto tacere 
e ignorare la verità, tornerà di danno non solo agli studi, ma più 
ancora a quelli che senza scusa dispregiarono il vero. Si ponga ben 
mente a quanto ora ci viene dicendo il sommo mantovano. Egli è in- 
timamente unito a tutti i concetti dell' egloga : canta il secolo d' oro, 
ma non già, come i suoi contemporanei, ritrovandolo in quello d'Au- 
gusto, bensì, più veritiero di essi, loda il secolo d'Augusto e in esso 
pone un principio, che avrà suo svolgimento in appresso, seguita la 
virtù. Dice il Changuion : ' The so called Augustan age is chiefly 

• celebrated for the large number of first-rate literary talents which 

• adorned it, and for the liberale patronage which Augustus himself 
» and the chief men of bis court afforded to every thing connected 
. with literary pursuits. . {Virgil aud PoHio. Basle.. 1876. pag. g.) Da 
questa schiera escludo Virgilio, il quale in pochi versi nel 6" dell' Eneide 
disse tutto quello che poteva dire di Augusto, senza macchiare di 
servihtà sé stesso, e diminuire cosi il prestigio della sua alta dottrina 
filosofica e morale. Virgilio ha dato al suo Enea una missione punitrice 
del secolo, la quale deve avere un riflesso in quella dell' Eneide sopra 
i contemporanei all' opera. — Riprendendo il commento dicoche il TAM 
è correlativo con quantum: la differenza fra le due voci si spiega facil- 
mente dal contesto. Quivi il poeta esprime un voto ardente : O MANEAT 
MIHI! L'esclamazione o h \n due soli luoghi dell'egloga prossimi fra 
loro anche moralmente: nell'esclamazione c'è la forza del sentimento, 
il quale contiene sempre una ragione soggettiva. Cosi i due luoghi si 
collegano ed il poeta può esclamare e fare un voto pel putr e per sé 
stesso. Ma-tuai ha la forza intrinseca dell'intransitivo tutta compresa 
nell'oggetto indiretto miki, su cui termina. Col mihi Virgilio ci lascia 
domandare : — perchè a te ? — la risposta suona — perchè poeta ; quindi 
vale quanto mihi poetae, ossia al cantore del ;>«ifr. Infatti egli vuole ,iVrfr«, 
e naturalmente da vivo : cosi non dirà di cose del venturo saeclo, ma di 
presenti e di Enea, le quali formano la materia sua, buona in avvenire 
finché rimarrà vivo il nome di Roma e della gente latina. Se mihi sot- 
tintende poetai, allora il poeta ha relazione colla Sibilla, con Lucina, con 
Apollo, col carme bucolico, col puer, colla nave d'Argo, col nuovo 
Achille, in una paiola con quanto è cantato nell'egloga. Perciò questa 

IV. Eg. - li 
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s'accorda mirabilmente in una sola unità, e che ciò sia spero averlo 
dimostrato, anche se poco bene, con poca valentia e perfezione. — Il 
poeta domanda che gli resti tanto di vita, che possa compiere la con- 
cepita Eneide, desiderio che si trova nel poema dantesco. (Purg. 24, 78.) 
D'altra parte conosce l'immortalità della giustizia personificata in Enea 
(Ae. 6, 757, 9, 299 ecc.), conosce la superiorità delia sua arte, di fronte 
ad ogni altro poeta; sa che rimirrk la gloria d'aver cantate le Geor- 
giche (G. I, 16S.) e cosi deve sapere che rimarrà eterno e venerato il 
suo nome per aver cantato l'Eneide. Ciò che dice del suo nome poetico 
e delle lodi conseTuenti. notisi bene, è affermato co! medesimo verso 
nelle Bucoliche e nell'Eneide. Di Dafni, personificazione dell'alloro poe- 
tico ^ iir?B/cr honos rwmenque tuum laudtsque inanebuni (B. 5, 78.) e di 
Didone, creazione poetica di Virgilio — sempir honos nomenque tuum lau- 
desque manebunt. (Ae. i, 609.), — Ma se la ragione di aver riportato 
nell'Eneide dei versi delle Bucoliche non pare tanta, da avvalorare 
quanto dico, si pensi che il mio non è che un cenno, e che non potendo 
dare un lavoro compiuto in ogni parte accennata, non posso nemmeno 
mandare il lettore ad altri studi, da me pur tanto conosciuti, e ciò per 
la novità delle cose, che altrove non si trovano. Però sarà bene che 
non trascuri un'altro cenno, col quale si gioverà l'arte grammatica, 
poiché chi osserva il Dum iu^a imnlis aper, fluvios dum piscis amabit ecc. 
(B, 5, 76.) che precede il verso citato (B. 5, 78.) nelle Bucoliche, tro- 
verà, che l'altro citato nell'Eneide (Ae. i, 609.). ha l'istessa elaborazione 
e figurazione artistica: 

in fréta dum fiuvit current, dum montibus utnbrae 
lustrabunt, convexa polus dum sidera pascei ecc. 

(Ae. .,6oj.) 

Le lodi di Didone non hanno meno ragione di durare eterne, di 
quello che le lodi di Virgilio, artista dell'episodio. La riproduzione delle 
Bucoliche non è un' intarsio casuale, ma ha una ragione logica^ di cui 
tiene conto l' arte grammatica, perchè arte logica. — Il soggetto di 
maneat ossia la cosa desiderata intrinsecamente dal poeta è l'ULTIMA 
PARS VITAE. Non dice solo vita, che con tal voce sola non poteva 
esprimere la gradazione della sua vita con pari proporzione a quella 
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del puer e del carme cumino, ma disse ultima pars^ ciò che implica, 

che a lui poeta appartengono piii vite, più stadi, quello dei carmi pa- 
storali, dei canti rurali e dell'Eneide, oltrecchè l'attività poetica vivendo, 
e la fama imperitura dopo morte. L'Eneide è l'ultima sua opera, sia 
pure incominciata prima o dopo delle altre, essa è quella che consuma 
il corso del poeta, come suprema espressione della sua potenza : in 
essa stava fiso lo sguardo del poeta, poiché in essa comprendeva quella 
vittoria intellettuale sopra gli altri poeti, che insieme a lui innalzava 
Roma su tutto il mondo e vinceva la Grecia, spiritualmente non ancor 
vinta. Egli desidera quella vita che allegorizza nelle sue divine api; di 
lui si potrà dire come dì una divinità: 

dmm namque ire per omma 

terrmqru traclusgue maris caelunique profundum. 

(C. 4, >.I.) 

Egli col suo canto renderà api industri e virtuose nella civitas i 
romani ; intanto egli- fece di sé stesso una di quelle api, che mal sarebbe * 
stato se si fosse messo maestro di virtù, senza essere virtuoso: 

ac resoluta referri 

omnia, me morti esse loeitm, sed viva volare 
sideris in nnmerum atque alto succedere caela. 

(G. «, «so 

Questi stessi concetti attribuiti all'ape, sono rivolti a sé stesso 
(G, 2, 475 seg.j e perfino coll'istesso schema, né ciò può sfuggire 
all'accorto lettore, che nota quanto si confanno con quest'egloga: 

temptanda via est, qua me quoque possim 

tollere humo victorque viriim volitare per ara. 

(G. 3, 8.) 

Virgilio espresse il desiderio, l'augurio di lunga vita al suo canto, 
alle umiU myrtcae ed alle alte selve: vivile, silvae.'. ^B. 8, 58,). Avendo 
coir Eneide compiuta la missione di uomo nella sua condizione di poeta 
civile, utile allo stato, può dire a sé stesso : 

Vìxii et quem diderai cunum Fortuna peregi. 
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La seconda vita del poeta non morrà mai, e non piccolo sarà il 

contributo suo, affinchè i più tardi nepoti si mantengano casti nella 
religione da lui cantata (Ae, 3, 429.), nelle feste di Roma, (Ae. 2, 190.), 
conoscendo egli quali cure doveva afiidare all' opera pel suo secolo 
e per i venturi nepoti (Ae. S, S^S-J: la sua mens immola manet. (Ae. 4, 
449.) Distribuì quindi le parti della sua attività (G. 3, 286.J e dice che 
quest' «//(mn canta l'Eneide, preparatrice del nuovo secolo di Saturno, 
chiamato ultimo autore del sangue romano : (Ae. 7, 49.J quest' opera 
durerà finché duri il sermone patrio e quel costume che poteva per- 
mettere !a sua idealizzazione concreta in Enea. (Ae. 12, 833.) Cosi 
s'augura che gli rimanga l' ultima parte della vita materiale stessa, 
TAM LONGAE (vitaej, che basti al proposito. Questa qualificazione è 
di tempo, e rende altresì chiaro il concetto che non può esser poca 
i' occupazione del poeta, né breve l'azione rilormatrice per mezzo della 
dottrina che va illuminando il mondo. È una vita intera che spende 
r individuo, tutta consacrata all' uopo, e a questa risponde un lavorio 
di molti secoli, (cfr. G. i, 293. Ae. 3, 415. Ae. 6, 740 seg.) Come poi 
Virgilio vada per mare e per terra e si sublimi fino in cielo, ciò è tutto 
compreso nel concetto della fama, e sarà bene seguirlo (Ae. 4, 174 seg.J 
collo studio e applicarlo all' opera di un poeta. « Er besinnt sich auf 
. seine Ziele und gedenkt des Ruhmes, welchen er durch Grosseres 

< dereinst fùr seine Geburtsstadt als erster man tuanì seller Dichter zu 
. gewinnem hofit. Mit verachtlichem Seitenblick weist er abgegriffene 
. Figuren der griechischen Heroensage zuruck, die ihn nicht mehr 
• begeistern kiinnen. Wie einst Ennius sucht er neue Bahnen und 
, haC die Zuversicht, wenn ihm nur weiteres Leben vergònnt ist, das 

< Ziel zu erreichen. > (Ribbetk op. cit. voi. 2" pag. 43.; Quantunque l' il- 
lustre Ribbcck franga i concetti virgiliani e li dichiari con diversità di 
vedute, tuttavia anch' egh riconosce il centro delle speranze conforta- 
trici del poeta nell' Eneide, e sa che in quest' egloga se ne fa allu- 
sione : era lecito all' allegoria dire che il poeta avrebbe sulle rive del 
Mincio un tempio di marmo, e le sue porte sarebbero d'avorio e d'oro, 

ornate di scolture rappresentanti le gesta del suo pio eroe. Ma per 
queste cose non gh basta la vita, ma ci vuole ET SPIRITUS : quivi 
Xtt vale l' italiano e delle spinto fot, essendo il tam rilievo non solo di 
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lotigae vitae, ma del gaanlum dì spirìtus, nel quale si concentra l' idea di 
vita, qualificandola più altamente. Il concetto spuitus essendo compiuto 
dal quanfutn sat erti tua dicere Jacta, ha relazione con Carmen^ con miM 
(poelai) e, perciò è piìi che sufficientemente dichiarato. Orazio riconosce 
r istessa ispirazione de! te duce, te coTisule, di quest' egloga : 

Spiritum Fhoebus mhì, FAaebus ertevi 
carminis nomenque dedit poetae ; 

(4, 0<l. 6, =9.) 

ed anzi in quest' ode ha un contenuto allegorico non dissimile dal 
complesso dell' egloga virgiliana. — QUANTUM SAT ERIT ci dice che 
non omnia possumus omnes, e che ci vuole lungo tempo e non piccolo 
favore del cielo : se alle Bucoliche basta l' un giogo del Parnaso, a 
cantare 1' Eneide ci vuole anche 1' altro. 11 quantum rileva il grande e 
grave tema dell' opera, sotto alla quale pare tremi l'artista mortale, 
mentre il sai, indica quella sufficienza cosi vasta e tanta, quanta ce ne 
vuole scrivendo con uno scopo morale cosi grandioso e con quella 
dottrina cosi profonda e varia. Il tempo futuro dell' «r;;? non solo ci fa 
sentire che l' Eneide è concepita e non ancora dettata, ma che lo 
spirito di essa deve durare influendo col toccare i cuori anche in tempi 
lontani. Così nel primo stadio dell' egloga le cose attribuite al puer sono 
future, mentre per primo è detto modo nascenti e fra poco vi risponderà 
1' esortazione incipe, parve puer. (B. 4, 60.) Dunque si afferma in ta! 
guisa la concezione del lavoro presente, la prossima composizione ed 
il futuro esito secondo Io scopo. Fa oggetto immediato di sat erit TUA 
DICERE FACTA ; e quest' uso che pare piii del greco che del latino 
rende quivi più chiaro 1' effetto della possibiUtà e potenza dello spirito 
necessario al poema. Il verbo dicere risponde al dire cantando, come 
nella Vita Nova il dire e il dicitore per rima, e nel latino il dicere versta, 
(B. S, 2.} Carmen, (G. 2, 95. B. 6. 5. Ae. 6, 644.) musam, (B. 8, 8.) M/a, 
(Ae. 7, 42.) ecc. — Il tua è restrittivo, e siccome Virgilio cantò tante 
cose, come la gloria rurts e nell'Eneide tanti eroi, quivi è indicato 
Enea con precisione, come quello che regge e intitola il più alto lavoro. 
Il tua si riferisce alla personificazione puer, che come salda rupe si 
mantiene presente all' occhio per tutu 1' egloga, quantunque essa non 
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canti àe\puer, ma dica solamente che dì esso canterà. Faela sottintende 
Aeruae, cioè Vartia viruinque cono, poiché le armi gloriosamente impu- 
gnate ed il vir producono /ac/ff appunto soggetto di canti e di poemi, 
come noi diciamo cantare le gesta. Questi facta in Virgilio sono vetera, 
audacia, insigma, forila^ tristia, darà, pracclara, magna ecc. ; passano per 
tante frazioni qualificative, quanti sono gli episodii e i casi ricordati 
neir Eneide. I tristi sono ricordati ad ammonimento e sempre uniti a 
vitupero dal poeta ed alia seguita punizione divina : i buoni ad am- 
maestramentro e segnale della protezione degli dei. Principalmente, pel 
suo carattere morale, spiccano nell'Eneide \ facta che rendono lode 
alla pietas, fides, iustiiia, magaanimitas ecc., e che formano gli epiteti di 
Enea, e sono le personificazioni o astrazioni di quest' egloga, cioè la 
virgo, il puer, Vamomum, la virtus. Le lodi provengono dai fatti (Ae. ii, 
792.), e questi rimangono eternati dal genio degli scrittori ad ammo- 
nimento dei posteri, perciò non è priva di scopo morale la storia che 
distribuisce come l'Eneide le patrum laudes. (Ae. io, 281,} A meglio 
considerare l' industre ottum del poeta, amorosa ape, vale ricordare 
l'alto motivo morale e civile, per cui Sallustio imprende a servire la 
guerra giugurtina, scusando finamente il suo apparente ozio e ritiro dalla 
vita pubblica, la quale pare più rilevante alle menti volgari : — « maius- 

■ que commodum ex otio meo, quam ex aliorum negotiis, reipubllcae 
« venturum. Nam saepe audivi Q. Maxumum, _^P. Scipionem, praeterea 
• cìvitatis nostrae praeclaros viros solitos ita dicere, quum maiorum 
» imagines intuerentur, vehementissimume sibi animum ad virtutem 

■ accendi. » — (Bel. lug. 4.J Per queste ragioni si nobilita l' officio dello 
scrittore e Virgilio vuole che la sua Eneide abbia un magisttrio, facendo 
che Evandro dica al suo Fallante di apprendere i facta da Enea, come 
da un maestro. (Ae. 8, 515.) — Ora quali fatti cosi gloriosi cantò 
Virgilio, tanto da invocare Apollo e Lucina e da dirci per essi possibile 
l'aurea gens, e per il poeta una vittoria su ogni cantore greco, sullo 
stesso Lino ed Orfeo? quali, se non quelli contenuti nell'Eneide? — e 
se il puer diventa un figlio di Polliune o di qualsivoglia altro mortale 
illustre, poteva il poeta augurarsi tanta vita, contro la vita concessa 
dalla natura, per essere ancora potente a tessere le future lodi di un 
probabile eroe l — Eorse oggidì non si vogliono piìi di questi |K>eini, 
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i quali stancano con la lor muffa antica : piacciono però tuttavia i 
carmi pornografici e scostumati, che impallidiscono le faccie dei giovani 
studiosi e li distraggono dalla gravità necessaria a veri studJ, salutari 
alla patria, perchè formatori di alti caratteri. Anche i poeti moderni 
amano il facile plauso, biasimato dal Gozzi nel poeta del suo dialogo 
Lt scale, e non si ritengono dallo spronare i giovani alle lascivie, an- 
ziché alla difficile lotta per l'acquisto della virtù virile. Né la patria 
nostra manca di eroi e di alti fatti storici, perchè deva mancare. chi 
ne faccia novello soggetto a scopo d' arte morale : ma si vuole amare 
la patria, pur disabituando fin dai teneri anni le menti giovanette da 
quel contenuto che grandeggia sotto ogni rispetto nel poema virgiliano 
e dantesco. Sicché le pecorelle che non sanno, tornano pasciute di 
vento e non atte a rilevare più che la scorza nei più grandi poeti del 
mondo. Tuttavia è un sentimento della natura umana, che fi mantiene 
e manterrà incorrotto nell'intimo dell'animo, l'ammirazione per i grandi, 
alla quale sprona con maggior forza d'ogni arte l'oratoria e la poetica. 
Queste s' indirizzano all'atto pratico delle virtù, laddove le scienze non 
hanno questo potere : e lo stato che vilipende I' officio delle lettere, 
impicciolisce le menti, che hanno quindi poco vigore anche per le 
scienze e procura un lento sebbene poco avvisato decadimento morale, 
il quale conduce Io stato alla barbarie, o se non altro a disequilibri fra 
le forze umane, e alla povertà attristante e dura. Le mie povere parole 
non arriveranno nella mente di coloro, i quali poco o nulla intender 
vogliono di quanta dignità sia rivestito il concetto del veltro dantesco 
da me propugnato, poiché il primo impedimento a questo vero è la 
mancanza di umiltà, che permetta l'accesso all'arte grammatica, e faccia 
posporre repentini e volgari trionfi, a quegli ozii faticosi, che si sot- 
traggono dalla veduta delle menti grosse, e quindi sembrano poco 
fruttuosi di fama, ma non sono nulladimeno men confortevoli a chi 
indirizza senz' altro le sue fatiche al bene della patria. 
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55- Non mf: carminibus vincat nec Thracius Orpheus, 

56. NkC LinuS, HUIG MATER QUAMVIS ATQUE HtlIC PATER ADSIT, 

57' Orphei Cai.liopea, Lino formosus Apollo, 

Da questo pa^so Virgilio si concede vinto (Par, 30, 22.), ma pur vin- 
citore di ogni altro poeta e d'ogni trionfo mortale. Dice adunque che 
né il trace Orfeo, ne Lino lo vinceranno nei carmi al giudizio altrui : 
quelli sono nomi di chissà quali poeti, compositori di carmi perduti, 
rimasti nella memoria e nelle dottrine della mitologia. La leaione vifuet 
o vincat poco importa al senso, ma per arte grammatica È da preferirsi 
VINCAT, corrispondente al cerlrt ed al dicat seguenti. Nelle Bucoliche, 
e sarebbe bisognato dichiararle tutte a far vedere la perfetta armonia 
con quest'egloga, troviamo gare di pastori lavorate sulla trama artì- 
strca di Teocrito, e senza dubbio le une e le altre ricche di morale 
contenuto sotto le quasi identiche allegorie. Queste gare hanno nel- 
l'egloga la soluzione suprema che decide del merito di Virgilio di fronte 
agli altri poeti, in quanto l'assicurazione e il fatto possono provenire 
dalla coscienza onesta e conscia del proprio operato. Virgilio sa di 
poter compiere un poema secondo lo schema racchiuso in quest'egloga, 
col quale sarà l'Omero dei latini, anzi qualcosa di più grande, supe- 
rando Lino e Orfeo, e perfino Pane! — Dice che non sarà chi lo vinca, 
e pone il verbo al singolare per dare l' istessa forza a più soggetti, t 
quali risaltano vigorosamente dai NEC — NEC. E questa ragione può 
ben affermare quando manchino i carmi di quelli e a! suo nome pro- 
curi grazioso loco, più vitale, più vero: che se manca il nome d'Omero 
o di Teocrito o di qualche poeta latino, vi è una ragione gentile che 
rende testimonianza della squisita anima di Virgilio, anche quando la 
gentilezza non è obbligata dalla verità delle cose, NON ME CARMI- 
NIBUS VINCAT ; il verbo mncere è delle Bucoliche e J è affermata la 
vittoria dell'amore sugli uomini: omnia vinài amor: et iios cedatnus amori. 
(B. IO, 69.). Quest'amore lo accende di virtù e di buon volere per gli 
utili carmi, i quali ricchi di amorosa potenza sapranno procurarsi grandi 
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vittorie intellettuali. Quest'affermazione unita a) concetto dei carmi e 
rispondente ai versi 2io-22'> 42''-4S'' di quest'egloga è nelle Georgiche 
(3. 286-293.): 

nec sum animi dubìtts. verhis ea vincere magnitm 
guani sii et anginlis hunc addere rebus honorem: 
sed me Parnasi deseria per ardua dulcis 
ristai amor : iuvaf ire iugis, qua nulla priorum 
Castaiitim molli devertitur orbita divo. 

{C. 3, j«6,) 

Chi accede al poema dantesco avendo penetrato bene lo spirito 
del Convivio, trova la grande relazione che corre fra i due sommi 
poeti. Anche Ovidio, che conosce chi sia il Tìtiro delle bucoliche, è 
compreso dell'alta vittoria dei carmi, dicendo : cedant carminibus reges 
regumque friumphi, e si conosce eh' ci comprese le allegorie virgiliane 
nel senso da me rilevato, quando potè cantare, unendo le bucoliche 
all' Eneide : 

Tityrm et fruges Aenetaqtte arma Ugentur, 
Roma triumphati dum caput orbis erit, 

(E Ub. Am, L 15, as-) 

Vince in Virgilio l'amore della patria (Ae. 6, 824), come vince la 
giustizia personificata in Enea, e Turno e i fati contrari. (Ae. 12, 936) 
Virgilio mosso a pietà dei suoi romani moduli), anziché lieti carmi, le 
severe e paraboliche Georgiche, e le crude armi (Ae. i, i.), nel quale 
canto è la pietà che vince quel duro cammino, sul quale Io costrinse 
necessità di filosofo: viàt iter durum pietas! (Ae. 6, 688.), espressione 
che nel poema dantesco giustamente si ripone iq bocca a Virgilio. 
Nelle stesse bucoliche e' è un sentimento melanconico, che ci prepara 
a qualche cosa che è nell'animo di Virgiho, e fa capohno nel contrasto 
di volere o non volere cantar delle guerre. L' Eneide vincerà : 

. . . immota manet, muitosqae nepotes, 
multa virutn votvens durando saecula vinai. 



Virgilio che fugge dalla pastura corrotta dei suoi giorni e si eleva 
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e sorge moralmente sano nel pietoso officio, salute d'Italia, è la me- 
desima figura di Evandro, che dice.' ego vivendo mei mea fata, supersfes 
restarem ni genitor t (Ae. ii, i6o.) Ahi! quanto a me pesa non potendo 
rirerirmi ad un compiuto commenta di tutte e singole le allegorie del- 
l'Eneide!.. Virgilio è un genifor di Roma, come è un pater della sua 
opera che gli procura figli dello spirito. Egli, giusto, si fa contro l'in- 
giustizia e la vuol vincere. (Ae. 5, 196.I La forza recisa dell'affermazione 
risalta pure per la collocazione del non in principio di verso e innanzi 
al me, sicché cif> torna a dar risalto speciale al poeta di fronte a Lino 
e ad Orfeo. Il me sottintende poetam, come sopra^ il mihi. e qui tanto 
più facilmente per la voce successiva carminibn^. Usa ti plurale rife- 
rendosi al suo vasto poema, di fronte ai molti canti che possono essere 
stati composti da lui, i quali tutti insieme rendono conto della sua 
attività e potenza poetica ; quasi a dire ancora, che tutti gli altri canti 
composti da quanti sono stati poeti, non possono pretendere di vincere 
la mia Eneide. Nel verbo vincat è già espresso il concetto di carmen. se 
ben si attende allo stile delle bucoliche. Il poeta t divino l^. 5, 41;. ì e 
i canti meritano favore, ricompense ed onori (B. 5, 81.): la loro virtù 
fa discendere dal cielo la luna, e scuotere a nuova vita gì' intorpiditi. 
fB. 8, 6g.ì Virgilio può fare quanto fece il stia Enea vittorioso ; retn 
Carmine ai^no: Aeneas haer de Dnnnis viet^rihus arma. CAc. 1. 287.I Vince 
ì già vincitori greci, e alle armi loro cariche di divini trionfi aggiunge 
dei nuovi, più solenni e universalmente echeggianfi nel mondo ; vince 
i greci Lino, Orfeo e Pane. Ciò dice senza reticenze o allegorie: NEC 
THRACIUS ORPHEUR. !! ne^ fu già osservato e quanto all'aggettivo 
patrio tkracius, come il nome Arcadia espresso poi. esso designa in 
genere la Grecia, rilevandola per quella Tiarte speciale, donde proce- 
dettero i primi carmi pastorali e fu quindi la loro culla. I poeti greci 
fino ad ora tenevano il campo, e come Roma vinse materialmente la 
Grecia colle armi, cosi Roma aggiunge una nuova e più solenne e du- 
ratura vittoria sulla Grecia, quella dello spirito. A questa vittoria non 
solo contribuisce Virgilio, ma egli è la miglior parte : è un Enea, eroe 
delle armi intellettuali. — Che io dica di Orfeo, pare inutile, quando a 
tutti è noto e facile, cifi che torna più congruente allo scherno logico 
di questi concetti. Si noti perù che Virgilio, rimanendo fedele all' eco- 



nomia delle allegorie nel!' egloga, per giusta nonna di proporzione non 
fa il nome ne di Omero, né di Esiodo, né di Teocrito, al quale ultimo 
vi è un cenno nell'arte metaforica (B, 4, t.}; ma nomina solamente 
quelli che furono innalzati fra i divini,^ precisamente come il puer, il 
quale deum vita accipiet. Per il rapporto con quest' egloga ricorderò 
l'uso d'Orfeo, (B. 3, 46. 6, 30.), lasciando che lo studioso lo rilevi 

tHttlcmUm tigris et ageniem Carmine qutrcus. 

(G. 4, 5.0.1 

L' istesso officio è compiuto da Virgilio, e già è invano negare 
essere ie figure allegoriche di questo passo simili a quelle delle bucoliche. 
Orfeo è detto tkracius anche altrove (B. 6, 30, Ae. 6, iig. 645,), e me- 
rita studio il luogo ove s'allegorizza col racconto delia sua sorte, (G. 
4, 454.) — NEC LINUS. Con Orfeo esso è il più sublime cantore del- 
l'antichità, che penetrò anche nella letteratura latina, e fino nel valore 
significativo del vocabolo, segno evidente della superiorità spirituale 
della Grecia. I due poi sono dell' età eroica, e ciò va bene a notarsi 
per l'armonia logica dell' egloga. E incerta la vera patria di essi, perchè 
non poteronsi più comprendere come veri uomini, e quindi furon conce- 
piti figliuoh di divinità ; tuttavia la Grecia li diede alla luce. Ne senza 
scopo è preferito il nome di Orfeo, il quale si collega col culto e i 
riti orfici, scendendo Enea nell'Averno, cosi affermandosi sciolta moral- 
mente la misteriosa dottrina. Lino è citato come personificazione del 
canto querulo e mesto (Xivo;), ossia della tragedia : ed è così che il 
poema dantesco chiama l'Eneide Volta Tragedia (Inf 20, 113.), per 
essere invero il contenuto tragico e sospeso alla morte di Turno, colla 
quale sarebbe incominciata un' èra di pace e di allegrezza. Il culto di " 
Lino fioriva specialmente e fu più a lungo conservato in Argo. (cfr. 
Lubker. op. cit. pag. 672.) Anche Lino è un divino marmine pasior, il 
quale sohbat cantando rigidas deduccrt montibus ornes. (B, 6, 70.) Ma ciò 
che più interessa notare per Orfeo e Lino, è dato da Virgilio stesso, 
il quale ci mette innanzi : HUIC BIATER QUAMVIS ATQUE HUIC 
PATER ADSiT. Col quamvis rileva la concessione dell'aver avuto 
costoro degli dei per parenti ; il correlativo della congiunzione e del 
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concetto è nella forza del no/i me, cioè lame» tiùn me vincati quantunque 
al poema virgiliano manchino parenti divini secondo l' apparenza dei 
miti. (B. 4, 62.) La forza di qaesf affermazione, quei due aver avuti per 
patenti degli dei, tanto che ben potevano avere favore e larga grazia 
nei loro carmi, è data dai pronomi huic — htuc collegati coll'a/y««, rin- 
forzante d'assai il rilievo. Come nel verso precedente pose vincat al 
singolare, facendo così maggiormente spiccare ciascun nome, cosi qui 
si riproduce l'arte zoW'adsii. Ed è mirabile sempre quest'arte, purché 
si pensi alle difficoltà a cagione della quantità sillabica : tuttavia nulla 
impedisce all'autore padrone della sorda materia di posporre al primo 
huic, mater, e al secondo, pater, i quali due nomi formano l' idea collet- 
tiva parente!, clie in appresso (v. 62°} sarà rilevata. — Certamente 
Virgilio volle dire nelle voci maler e pater, una madre dea ed un padre 
dio, altrimenti sarebbe stata di poco momento l'affermazione e non ri- 
spondente allo schema logico : ciò è provato dal verso seguente. — 
Onunise però l'aggettivo per arte grammatica, essendo riservato all'ul- 
timo verso dell' egloga un contrapposto definitivo deus e dea, che compie 
il disegno della figura di Virgilio come autore di carmi, di fronte ad 
Orfeo e Lino, figliuoli di dei. Ancora ì'adsìi non dice soltanto ch'ebbero 



di tah parenti, ma eh' ebbero all' opere loro fautori gh dei : infatti il 
verbo composto colì'ad, lascia supporre ì'adesse ad aliguid o aliciti, cioè 
ai carmi ed al poeta, le cui idee sono state già poste innanzi. A Vir- 
gilio fu necessaria l' invocazione di Apollo, come padre, e di Lucina, 
come madre, e il modo della loro divina assistenza può studiarsi bene ; 
(cfr. G. I, 18. Ae. 4, 578. io, 255.) ai suoi concetti stessi invoca l'aiuto 
dei celesti, conscio del loro potente valore (B. 2, 45. 7, 9.) — \ì pater e mater 
hanno rapporto strettissimo coli' allegoria del puer, il quale essendo per 
nascere ha bisogno di chi lo assista (adesse), e perciò fa nomi invocati 
ed espressi. Mancando il suo puer di tali parenti, essendo cosa de! 
tutto umana, e senza le prima inunuseula o meglio di tal genere, che 
il mondo poco apprezza, invoca il favore delia casta Lucitta, (B. 4, io.) 
colla lusinga che la nazione del puer è voluta dal suo Apolh, che già 
regna e fece suo anche il poeta, avendogli largito il genio e guidato 
ad essere utile cantore pel bene dei romani. Ebbe Orfeo e Lino pa- 
renti divini, e quindi poterono molto coi loro carmi nel mondo ; Virgilio 
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invece viene povero dalle adiacenze umili di Mantova, ignoto figlio di 
povera gente mortale ; come mai la pretenderà su Roma mediante i 
suoi canti ? chi gli appresterà la virtus effettrice di salute a così vasto 
impero, a cosi ricca e illustre società? 

ORPHEl CALLIOPEA, — Senz'altro Virgilio ci dice che Calliope 
fu madre d' Orfeo : essa è la prima delle muse, di cui già dissi alcunché, 
ed è proprio quella che adspirat canenti (Ae. 9, 525), spirazìone ed 
assistenza necessaria a Virgilio. LINO ^FORMOSUS APOLLO. Cosi 
scnz' altro attribuisce a Lino qual padre Apollo. Questo Lino assistito 
da tanto genitore, fu maestro di Ercole e questi ben apprese quell'arte, 
quando spazzò le stalle di Augia e fu un veltro di Caco, come si canta 
e loda in Teocrito. — A rilevare la ragione dell' epiteto /ormosus dato 
ad Apollo, giova studiare l'arte delle qualificazioni in Virgilio, la quale 
ci apre gran parte della sua lingua, del suo stile. Tale epiteto è unito 
ad Amarillide, ta quale insegna come si facciano risuonare di carmi le 
intricate selve (B. i, 5.): è unito pure al puer allegorico, al casto e mite 
Alesssi (B. 2, 17.), perchè io attinenza col canto pastorale, e cosi per 
la stessa ragione al pastore Menalca (B. 5, 90.), cuslos formosi pecoris 
(B. s, 44.). Cosi come si prenda W. formosus esso derivala sua forza da 
forma, che è imphcità nell' entità di Apollo, il quale dà forma e bellezza 
ai carmi, come l'agricoltore coll'aratro ai solchi (G. i, 170.} o il legno la 
riceve dalla mano dell'artista. (G. 2, 450.) Virgilio dà forma alle sue 
personificazioni ed il suo Enea è tanto adorno dell'arte, che rassembra, 
quale lo si chiama, un dio, si che non par detto d' alcuno per rima, 
ciò che fu detto di lui. Virgilio ancora sa darsi e assumere il carattere 
di diverse forme, e come 11 Proteo della sua stupenda allegorìa, /tfrwaj 
se vertit in omnis \^. 4, 411.). Secondo le necessità di tempo e di luogo, 
abbruna il suo carme, se tratta dei lutti cittadini; s'aderge terribile come 
idtar, anche dalie ossa dei maggiori, se rampogna il nefas ; se lascivette 
lasciano il latte ed i colti paschi le caprette egh diventa un amoroso 
pastor ; sono dure le glebe, ed egli è l'agricola paziente che le frange ; 
minaccian le viti poco prospera fortuna, e Virgilio appresta sue cure 
alle piante e diventa un viiiitor ; mancano merci necessarie al vitto, ed 
egli è pronto d'audaci disegni, e s'affida ai commerci, fonti di ricchezza, 
colb sua nave quale vector. Insomma egli k trasmutabile per tutte guise, 



(Par. S, 99.) salvo a non mutar la merce sostanziale, cioò la virtus, È 
facile avvedersi che in questi ultimi concetti si raccoglie in germe la 
soluzione delle allegorie d'Aristeo, di Proteo e di Orfeo nell' ultimo 
libro delle Georgiche. Si provi lo studioso, cui è dolce la fatica ab- 
bellita dalla graziosa arte d'Apollo. 



58. Pan etiam, Akcadia mecum si iudice certet, 

59. Pan etum Arcadia dicat se iudice victum. 

PAN ETIAAr— PAN ETIAM. — Non solo Orfeo e Lino, ma fìnanco 
Pane saprà vincere il poeta: e tanto recisa è la sua affermazione, che 
per Pane, più eminente e divino personaggio degli altri due, fa l'ana- 
fora di parole e di concetti, come quando avviene a noi, che a chi non 
c'intende la prima volta, ripetiamo una seconda volta le cose dette o 
le diciamo modificando la forma. Questo etiam in entrambi i versi 
esprime perfino, anclie se, come dicesse : — se non basta affermi che non 
sarò vinto dai carmi o dalla fama di Orfeo e di Lino, figliuoli degH dei, 
affermerò perfino che non mi vincerà un Pane stesso! — Ora richiamo 
l'attenzione a quanto già dissi intorno ai miti, dal che vedrassi come 
nella mente di Virgilio Pane non è una banale divinità quale più o 
meno la comprendeva il popolo indotto, ma una personificazione del 
lieto raccolto, dell'abbondante vino e dei carmi pastorali; è una figura 
che conviene sopratutto all'indole delle allegorie pastorali, e special- 
mente di quest'egloga in cui si canta il secolo d'oro e in cui Virgilio s'è 
posto innanzi anche quale vinitor. Osservisi che il poeta è tanto giusta- 
mente ardito, che si pone fidente in gara coi figliuoli d' Apollo e con 
Pane, non già con Apollo stesso : quindi coi suoi antichi fratelli, essendo 
pur egli un figliuolo d'Apollo. 

In questa e in altre egloghe introduce Pane a proposito, perchè 
parlò della nautica pinus, sacra a lui, come 1' alloro era sacro ad Apollo, 
(cfr. G. Beloch. — Storia della Grecia ant — Roma. 1S91. pag. 30,). Già 
affermò che la Ttaatiea pi/ius non mufaèitmerces; rimane quindi insapsTuto 
dai suoi predecessori innanzi alla mente saggia di chi studia i isuoi 
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carmi, anzi li vince con una gara e vittoria, che fe ti finale prediletto 
delle pastorali di Virgilio e di Teocrito. L' allegoria dovunque è sempfc 
r istessa, quantunque, come l'roteo le forme, egli muti nome di pastore : 
vince sempre Virgilio — Lino ed Orfeo sono pastori, mentre Pane è il 
dio dei pastori e delle mandrie Vincendo Pane il poeta s'eleva primo 
sopra gli altri pastori cjme gid disse di sé allegorizzandosi nel puer 

nec sum adeo tnformts mtper me in Htore vidi, 

cum plaetdum ventis starti mare; non ego Daphnìm 

mdice le metuatn, n mtmquam fallit imago. 

tantum hbeat mecutn fibì sordida rura 

alque humtlis hahtare casas, et figere cervos, 

haedorumque gregem mridi compellere kibisco ! 

ine mn una m sil^ts imitahere Pana canendo. 

(B. I, =;.) 

Se si esamini bene quest egloga — dov' è nominato Amfionc, un'altra 
specie di Orfeo, e e è il disegno allegorico della veste bucolica, e Dafni 
e Pane non sanj temuti quali gmd ci, — si vedrà l'unità del concetto e 
della mente dell aut:>re nello schema di tutte dieci le egloghe. Si vedrà 
altrove (B. 8, 21-24.} dove pure havvi X incipe Maenalios^ come qui V in- 
cìpe puer, che Virgilio vuol avere selve e pini parlanti per muovere gli 
uomini e destarli dal sonno avviandoli alla virtù, al secolo d'oro. Man- 
tovano per patria non aveva nome, e colle bucoliche il suo nome ancor 
molto non suonava: ma coli' Eneide il poeta crescen'i, sarà addivenuto 
tanto grande e in fama, da superare i piii alti rappresentanti d'^ogni 
canto. È affermato Pane quale primo cantore pastorale per ordine di 
tempo, si che lo disse l'inventore della siringa. Virgilio tuttavia non lo 
teme; vuol dire che la sua nave Argo s' ò procurata nuovi ed ignoti 
lidi, che la sua invenzione fe superiore alle antiche, e ch'egli riporta 
in patria un vello d'oro, che non regge confronto con quello dei miti. 
Neil' egloga io" tanto discussa per le sue allegorie, raffigurandosi colla 
porpora e colle bacche intese nella 4= dice : 

Pan deus Arcadiae venit, quem vidimm ipsi 
sangKÌneis ebulis èacis minioque ruòentem. 
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Né vaole si dica amnr tton talia curati^, to, 23.): ìsaoinova carotina 
serbano della veste antica, ma si rinnovellano di vita nuova, di nuovo 
amore. E quest'amore gli fa dettare l'Eneide per il bene morale del- 
l'impero romano, lasciando addietro l'arte pastorale. Per compiere 
meglio il concetto di questo nuovo Pane di Roma, accennerò al prin- 
cipio delle Georgiche, dove è detto che Pane lascia la Grecia e viene 
in Italia; ipse nem'is linqums patriam saltusqut Lyati Pan, ovium custos ^cc 
(G. I, 16.); infatti noi troviamo Virgilio nelle selve di Roma, e più 
prossimamente per queste selve che l'egloga canta. Quanto solenne e 
magnanimo sia il concetto di Pane che abbandona l'Arcadia, e viene 
a Roma, è reso evidente dai versi: 

fortunatus esi tUe, deos qui novit agresth, 
Panaque Silvanitmque seaetK nymphasqut sorores ! 
lUum non popuh fasces, non purpura regum 
flexit, et tnfidos agitans discordia fraìres 
aut conturato descendsns Dacus ab Histro, 
non res Romanae perituraque regna, ncque iìle 
aut doluti mtserans mopem aut mvidit habenti. 

(G. ., «]-) 

La gravità di questi concetti spiega l' anafora ARCADIA — ARCADIA 
e l'aver qualificato il dio col nome della regione greca, armonizzando 
cosi il tutto coi versi precedenti, col 5j«&^ifr, col mito della nave d'Argo, 
di Tifi, di Achille, mentre di romani appariscono i nomi di Apollo e dì 
Lucina. — Danque non piii la Grecia avrà Pane, ma Roma; sarà la 
vittoria intellettuale dei romani sui greci, e Pan ed Arcadia frangono e 
rilevano il concetto, come quello che indica il dio e la regione piìi 
musicale di tutta la Grecia. Con MECUM si esprime a chiare note la 
qualità delle due persone gareggianti, Pane e Virgilio; il primo conce- 
pito dal mondo quale divinità, il secondo uomo mortale che s' eleverà 
Victor dalla terra, e che per ora il mondo può giudicare paene ìndac/o 
similem. ponato. — Vita di Virg.) — Il poeta rileva sé stesso col pro- 
nome personale espresso la terza volta (v. 53° 55"): quindi dal v. 55» 
in poi si mette in ispeciale rilievo e con più forza, di quanta ne ve- 
demmo e notammo non senza ragione nel 3" verso dell' egloga, si ca-} 
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mmus. — sint iignae. — Senza rtraeciar .ipotesi ,e introdurre nel .mio 
commento la vitandi Vitgilio 'tramandataci co.n rt^ta .diversità e stra- 
nezza di ' particolari e quindi tai>to favoleggiata in processo di tempo, 
oserei affermare che il poeta- tenta di ?-('»A"''*r^' e diporsi .al di sopra 
,di quelle, tante. invidie, eùe ilo," gli saranno mancate, essendo socie 
necessarie di. chi .si. pone in..*lto,-e supera quelli che ripongono .pi.ù 
aclla fama che. nell'intrinseco merito le soddisfazioni -della loro .vi.ta. 
M'attengo sen' altro al testo, poco . importandomi fi.n'.aijc.o chi scrissp 
i versi, quando. questi soao arte, perfetta, che non ha , bisogno che di 
sé .stessa pcr.iavelarsi compiuta. 

'Il SI è la condizione espressa e precisa., quale non fu .ai v. .55», 
56", nei qu^Ji è meno forte, per la, ragione del qHamvis. — Arcadia FIJDICE 
CERTET; non .ammette dubbi e4 ■è espressione cosi .esplicita c^ 
accetta la sfida. .anche se, l'Arcadia stessa 5ia QhÌam,3ta/«ai'«,.non,,gÌà 
la sua. patria, dai cittadini della .quale si sarebbe potuto cre,dere forge 
più facile il favore e la decisione: si lascia quindi .^dicare .dalla, re- 
gione più nota e venerata nel culto dell'arte dei suoni. Già fu detta 
alcuna cosa .del index e del mdkium nelle dispute pastorali (B. 2. 27. 
5, 18.) e non è uopo aggiungere altro, essendo ripetizioni d' analoghi 
concetti, sebbene ogni volta presi di mira sotto particolari rispetti, ì 
quali .tutti devono armonizzarsi in un tutto nella mente .U^ca-dcl let- 
tore. Per Orfeo e per Lino spiccava una Vrittoria per ragione di . carmi 
(carwinibm} senza contrasto, e quivi havvi qualcosa ,4i , più ; che.se 
qualcuno dicesse : — se tu -superi - Orfeo e . Lino, non superi . già, , oè 
eguagliar puoi un Pane, — il- poeta ifranca,mentc s^nza tema si .lascia 
giudicare dall'Arcadia e si pone in un cerlamen, in una lotta spirituale. 
Si vede che .in cartnimbus vìncat è taciuta espressamente l' idea della 
gara, raa si lascia intravedere per. arte,, e si riverbera e si comjileta la 
lingua, nelle voci ceriamen^ vincat. Ora bisogna, notare non spio l'arte 
del. ripetere e collocare le. parole, come già notai altrove nel commento, 
ma la maniera, di rendere sezionali i pensieri incompiuti in un. punto, 
perchè si compiano, in un altro, e cosi si idc^ternLini quell' intreccio nel)a ^ ^ 

composizione allegorica che forma lo stile, ,^ deve essere posseduto da 
chi imprende a .investigare la mente dell'autore. La Sproporzione dpl- 
1! arte, mvitfinuta nel cor^o dìjtuUal' egloga, , fa ripetere due , volte, jl 
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nome dì Pane, come due volte quelli di Orfeo e di Lino ; e come per 
cotesti è nominato dell'uno la madre, dell'altro il padre, qui invece per 
per Pane non si danno espressi ì suoi parenti, laddove due volte appare 
la sua patria regione, l'Arcadia. Tengasi di eia buona nota, che tornerà 
ancora a profitto prose^endo. ^ Dissi che spicca l' idea di un certamtn, 
perchè essa è astrazione del verbo CERTET. Osservo che questo sta al 
congiuntivo, volendo il poeta esprimere la possibilità con tale ordine 
di idee : — affermo che non mi vince nfc Orfeo, nfe Lino ; che se qual- 
cuno credesse essere io superato da Pane, dato ch'ei cosi creda, sarò 
pronto ad offrirmi ad una gara, ponendo innanzi al giudizio dell'Arcadia 
stesso il mio poema, pel quale senza dubbio escirò vittorioso su Pane 
stesso. — Oltre all' esserci nelle bucoliche espresso il vocabolo certamtn 
(B. 7, i6.) ed il verbo eertare (B. 2, 27. 3, 31. 5, 8. 8, 54.) in questo 
senso di gare fra pastori e a motivo della valentia e supremazia nei carmi, 
si trova perfino un' espressione più ardita, ma con cenno indiretto e 
con finezza artistica : 

Mimtihus m nostris sobis libi certat Amyntas. 

Quid, si idem certet Phoebmn superare earundo f 

(»■ S. !-) 

Sarei meglio compreso dal gentile lettore, che non si stanca del 
mio povero dire, se dichiarando tutte le egloghe avessi tracciata l' iden- 
tificazione in uno di tutti i pastori nominati nelle bucoliche : questo 
lavoro è troppo esteso, perchè avessi potuto farne più che un cenno 
nel presente commento, e prima di far noto questo lato dell' arte in 
Virgilio, spero di arrivare a dimostrare l'istessa arte identificatricc di 
persone nella Vita Nova dantesca, in cui appunto s' insegna, apparec- 
chiando r intelligenza del poema. — La ripetizione Pan etiatn risponde 
alla nuova riproduzione del si certet, quale risposta ad esso, cioè Ar- 
cadia DICAT SE lUDICE VICTUM. Il secondo eHam collega il verso 
in analogia col concetto espresso per Lino ed Orfeo : cosi il congiun- 
tivo dical risponde al vincat del v. 55," ed il se al me dell' istesso verso ; 
tanto sono (ini i rilievi e fina è la proporzione e 1' euritmia dell'arte ! 
Si noti r uso sottile del dicat, per il quale il competitore presunto 
aembra egli stesso costretto alla confessione della superiorità di Vii^lio ; 
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non pure Arcadia iudice, ma dalla bocca di Pane stesso uscir dovrà la 
conferma dì tanta vittoria, e si dirà vinto. Gli dei stessi della Grecia 
piegano innanzi alla maestà e grandezza di quelli di Roma, (^cfr, Freller. 
op. cit. voi. 2<* pag. 313.) Or non sono sutiticjenti questi rilievi a per- 
suadere lo studioso del mio nuovo commento 3,1 f /ter e alla tanto discussa 
quarta egloga ì — U vtcfum pone Pane dopo Virgilio, alla pari di Orieo 
e di Lino : che se il poeta non avesse pensato alla possibilità di un 
giudizio tra i romani, che gli negasse quel valore che i greci avevano 
signiiìcato nei miti di Lino ed Orleo, non avrebbe avanzata con tanto 
ardire e con tanta gravità l' idea di un ctrtamcn con Pane. Costretto 
dalle circostanze da lui credute buone, tenta adunque la gara e n' esce 
vittorioso, e pone in tali condizioni il suo dire, che per nulla offusca 
la sua umiltà e modestia. Tutto vale per Roma, a lar cioè nota al 
mondo la vittoria più gloriosa della sua diletta Roma sulla Grecia, che 
finora tenne le menti ammirate e riempiva di sé il mondo intero. 
Dunque gli oracoli non si ripeteranno più dalla Grecia, non andranno 
più i romani colà, ma in Italia l'allegorico dichiaratore dell' antica Si- 
billa, fonda un nuovo e supremo tempio della sapienza. Intanto risponde 
Enea da questo nuovo oracolo, esempio di virtù tanto chiaro, quanto 
può essere reso da quella personilicazione artistica sublime, che ripro- 
duce innanzi al principio di nuovi secoli l' aflermazione di Cicerone: 
pittate ac rettgione emrus genles su/vravimus. — Pane è superato dall'arte 
dell' Eneide, non tanto, in quanto esso è il rappresentante di canti 
pastorali, ma più ancora perchè i concetti religiosi della vecchia mito- 
logia, assumono per mezzo di Virgilio un aspetto nuovo, più divino 
più ideale, più prossimo al cristianesimo. L'età deh' oro rilegata in 
Parnaso o a un'età antica creduU impossibile, e solo nei sogni dei 
poeti possibile a ritornare, è in mano di ogni uomo che si renda se- 
guitatore di virtù : moltiplicati gli uomini onesti e buoni, la repubblica 
vive tranquilla, e in grande riproduce il vero espresso nel concetto del 
casto regno di Saturno. Ma poiché poco preme al presente studio la 
discussione delle dottrine, mentre è suo scopo dichiarare le allegorie, 
dirò come l'arte ci sveli ancora il puer in Enea sullo schema del VI° 
libro dell'Eneide. In questo. Enea deve possedere un ramo d'oro ed 
accedere agli Elisii, dove udrà dal padre Anchise le sorti future di 
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Rorrtà', € Come it pHncipio dèi scWjIì d'oro sarà- Sotto ATigusto^J Iio 
sttertia è"idèntico, e poco richiede perchè lo' si ravvisi tale-. NeB'egl£^*> 
Vff'glfio" càìita le selv^, passa attraverso una' selva o meglio attraverso^ 
qifel'carttO spassare ìì fuer. Cosi Enea accede alla Sibili», come quivi' 
\Tptlef, e attraversa' il bosco sacro a Dianae a*t Apollo : duce del 
pUfr' è Apollo, e questi è pure d' Enea: tot maria ìniram ditce- te. (Aci 6, 
55r B. 4; 13:) Ad Apollo e Diana' propizia il poeta; come Enea- pro- 
itìeite loro e templi e culto. (Ae. 6, 69.) Ad Enea sono indicate òella, 
Htìì'r'ida bella e l'altro Athille preparatogli nel Lazio (Ae. 6, 86.' 89.), 
cose' Contenute neil' egloga. Il puer in cominci a -con tttumtscuta nullo cultu\ 
come EHea in rebus egems (Ae. 6, 91:); pel pner sono indicate fraudts e 
steiera e mari da tetitare e difficili cose da superare : così ad Enea è 
indicato die dovrà andare incontro ai mali via prima salutis, per pro- 
curare all' Italia il secolo d' oro. (Ae. 6, 95.) È ricordato Orfeo e la 
sua cetra, è ricordato il getms a love summo (Ae. 6, 123.), e tutto si 
riproduce nell'egloga, della quale nell'Eneide c'è fin il contenuto pa- 
storale, (Ac. 6, 635-678.) che riproduce gli ornamenti fioriti dell'Eliso. 
Enea è l'aspettato (Ae. 6, 687.), e viene per gramina attraverso la 
Selva; come il puer tanto sospirato e vaticinato ; né manca quivi la 
similitudine delle api (Ae. G, 707.) e lo schema delle Georgiche. (Ae. 6, 
724-734.) I campi incolti daranno abbondanti messi e dagli sterpi in- 
fruttuosi penderà lieta la uva, cosi nell' egloga.- e nell'Eneide nunc 
situi sìne nomine terme (Ae. 6, 776.J, ma le terre avranno nome, saranno 
ricche città, contornate da fertile contado ; Enea sarà il fondatore mo- 
rale di Roma e di suo impero, da cui Ottaviano e il secolo suo, e il 
tempo cantato da quel vate, che con sì mirabile %rte fece rispondere 
lo schema allegorico e il disegno morale dell' egloga con quello del 
VI» libro dell' Eneide, nonché con mille altri luoghi del poema, che è 
ginocoforza abbandonare e contentarsi di quelli che, come ho potuto, 
diedi sparsamente nel commento. Cosi VirgiUo colla sua arte condece 
i duri, bellicosi romani, al vivere tranquillo e puro di un secolo d' oro, 
come il rappresentante della lietezza e abbondanza campestre agens 
Celso Nysae de vertice tigris. (Ae, 6, 805.) Se questa corrispondenza e 
proporzione dell! egloga coli' Eneide non ci fosse stata, sarebbe stato 
altresì impossibile discovrire il puer nella veste in cui è stato rac- 
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eftStfStì : il'noti' aVer atteso all'arte grammatica' come- si rÌGhiedeva> 
ttìiMie atfWrto come un' impossibile e impenetrabile mistero, il tanto 
Stild(ato"-e' rtstudtato /wrr. E se davvero io colai nel* segno, me ne 
rallegro' noti tanto per conto mio, .quanto pei bene che può derivare 
a^Ì-9^tdt cosi proseguiti, i quali potranno rialzare la dignità- delle, let- 
tere Wftatje- ai loro nobile officio e giovare all'Italia, E me ne rallegro, 
pòrche il divino poema dantesco mi dà la sicura coscienza di questi 
stud! e' mi attesta che le molte mie fatiche rispondono concordi ai 
risultati àelì'auéere di esso, che finora invano, per quasi sei secoli, in- 
dicava^ all' Italia Virgilio, affinchè l' Italia non dispregiasse le tradizioni 
della- sua* antica sapienza-, imitando le cose forestiere, ma come lui 
dcrìvessei da! romano lo s/ilr dei suoi poeti, l'onestà della parola, e gh 
alti' intendraaenti. 



60, Inope, parve puer, risu cognoscere matrem : 

6 1 . Matri longa decem tulerunt fastidia mrinses. 

Un- poetiu se adopera le parole dell' uso volgare, non produce l' arte : 
deve invece usare traslate le parole e produrre le metafore, ma con 
tanta> convenienza, come dice Aristotele, che non sia impossibile me- 
diante un processo logico di proporzioni, rilevare il concetto reaie. E 
questo processo ho tentato di stabiUrlo, indicando qua e là certe riso- 
lusioni e proporzioni, che io chiamai d'arie grammatUa, per usare un 
termine ben noto alle nostre tradizioni latine. L'uso delle metafore, 
semita Aristotele, è il più importante ; sùjuCa; te tjTjjwfóv iouv ■ tò yo^ 
£5 (iaioupépstv TÒ Sjwtov tò tì-ewpefv ioiiv. (Ansi Poet. XXII.) Dunque anche 
Aristotele verrebbe a darmi ragione, se questo commento consiste 
tutto nell'esame della composizione mediante il raffronto della propor- 
zione dei vocaboli. Se sussidiai il commento per mezzo dell'Eneide, ciò 
fu una necessità, non avendo avuto lavori precedenti su cui richiamare 
r attenzione del lettore, né avendo dato un commento a tutte le egloghe, 
o un'assoluto a questa sola. Da essa si ricava che il puer è un'opera che 
Virgilio canterà, e quale essa sarà^ cioè un trattato dì cose attinenti 
alle armi ; senza scorgere più innanzi in tutte le finitezze che rilevano 
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l'Enea dell'Eneide. All'egloga sarebbe bastata la sua arte, e il primo 
sussidio sarebbe stato nelle altre egloghe. — Osservando l'INCiPE, ripe- 
tuto due volte (v. 6o°, 62°.J e cercandone una ragione, si sarebbe scorta 
l'analogia con altri iru^ delle egloghe, tanto da poterlo collegare col 
l'indicazione di versi, che avranno principio. Già osservai che come fu 
intesa la personifìc azione virga e spiegata con iustUta, cosi si sarebbe do- 
vuto analogamente per proporzione di figure intendere un ttaitts nelpuer. 
Applicando, come nel particolare, nel generale quest'arte sempre una 
a sé medesima in una norma costante e logica, le figure deli' egloga 
avrebbero dovuto trasportarsi ed esaminarsi più o meno elaborate nelle 
altre egloghe, e dall'insieme si sarebbe ricavato il sistema dell'arte, e 
quindi l'intelligenza del testo. — Come quasi tutti i poeti si rivolsero 
ai libri da loro scritti, e principalmente Orazio e Ovidio, cosi VirgiUo 
si presenta al mondo e in esso si mantiene nei secoli futuri, indiriz- 
zandosi al suo poema, al quale affidò la missione aiutura Ùalos. 

In questo punto il poeta ha terminato di parlare di sé stesso e 
della sua poetica vittoria, e riprende per simmetria d'arte, l'allegoria 
del puer, indirizzandosi nuovamente ed espressamente a lui. Virgilio si 
ecclìssa di nuovo, ed i concetti ci riconducono al principio dell'egloga. 
\.' ìncipert è atto dì cominciare il canto, etale è l'esortazione del poeta: 
può studiarsi il verbo anche nell'Eneide (2, 13. 6, io. 9, 714. ecc.} 
prossimo ad Eneaj si qua animo vtrtus est il poeta principia l'opera su- 
blime. L' esortazione espressa per tale verbo è pure delle Geoi^iche, 
dove esse hanno principio ovvero principia in esse qualche nuovo punto \ 
(G. I, 5. 45. 3, 293.J ed il lavoro è un imtptum, dal principio alla fìne 
del quale si chiede assistenza divina: tugut adés itueplumque una deatrre 
lttb<»-em (G. 2, 39.). Dove però meglio ì'ineipe spiega l'egloga è la ripe- 
tizione di esso fatta per ben nove volte in principio di verso, anzi' la 
ripetizione intera dello stesso verso: 

incìpe Maenalios nu£um, «tea tibia versus; 

(fi. B, ...se.) 

ai quali versi e al quale ituipe rispondono altri tutve e il ducite riprodotti 
interamente nel carme amebeo: 

ducite ab urbe domutn, mea' carmina, duàte Di^hmm. 

ga. », 68.HH.) 
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La ragione dì queste proporzioni numeriche e il contenuto delle" 
allegorie dell'egloga ottava possono facilmente intravedersi, come per 
me sarebbe facile quivi dichiararle, se fossero del luogo opportuno. 
Basterà che non trascuri d' avvertire come anche in quest' egloga si 
metta innanzi a noi un certamen e il concetto di uno che sarà Dafni, 
il quale trionferà colla corona i alloro. Le egloghe si rispondono e si 
completano pienamente, senza lasciar dubbt nel!' indicare le traccie 
dell'arte. Cosi al v. 2i° della quarta, risponde quasi riproduzione il verso: 

sic cytiso pailae Mstendant ubera vaccae. . 

ce'. 9, 3'-> 

Questi effetti, tra' quali l' abbondanza del latte, è facile armonizzarli ■ 
in una causa comune, anche se presentataci dalle allegorie sotto forma 
diversa. Il nuovo Dafni, il buon pastore, sarà la causa effettrice delle 
ben nutrite caprette ; e quel pastore non tarderà a rivelarsi poeta, perchè 
altre caprette suggano dai suoi canti il latte della virtii. Il poeta crescem, 
sarà addivenuto il vero poeta nazionale di Roma : se anche Virgilio è 
stato fatto dagli dei utile a qualche cosa e~ fu prediletto da Apollo, 
perchè non avrebbe dovuto pur egli incominciare e compiere questa 
qualche cosa utile alla patria e conforme alla sua vocazione ? 

incipe, sì quid kabes et me fecere poetam 
Pierides; sunt et mihi carmina, me quoque dicunt 
vatem pastores 

(B. s, 3>.) 

Cosi abbiamo trovato il vate che attraverso le selve delle Sicelidì 
Muse apre ai romani la sapienza morale dell'antica Sibilla; anche lui 
pastore, anche luì poeta avente i suoi carmina. Questa rispondenza fra 
pastore e poeta e per di più con vate, doveva necessariamente indicare 
che il contenuto dell' egloga è totalmente pastorale, come riverbero di 
parole e di idee che l' arte dovette cosi elaborare, secondo i precetti 
stessi d'Aristotele, testé accennati, conforme all'arte poetica d'Orazio, 
opera questa di mirabile unità armonica, per quanto non appaia tale 
a molti. — PUER è voce già dichiarata, anzi è il soggetto del commento ; 
si osservi che qui manca il nascenti, ma il concetto di questo verbo è 



i 



— tÌ4 — 

lasciato intatto, adombrato nel PARVE enei seguito delle parate. rAjiche 
il ^r»? lascia intravedere Virgilio col sxKyinittKis laòor t parva parvum 
decenl. Concepito il disegno dell'Eneide, quasicehè .principiasse coi 
primi versi già a sorridere ne! mondo, apportatrice, .ad ulta e perlètta, 
di tanto bene, fa l'esortazione RISUeOGNOSGEREWAiTREM. Qaeata 
fìraae con altre dell'egloga procurò mi>lti sodori agli . studiosi :> però. non 
pare TJifficile. Ad Orfeo e a Lino è stato attribuito un padre ed uaa 
madre; cosi devesi attribuire u-n parente al ^«^.'Pongasi <m&ate Cbe 
qui, riprendendosi l'allegoria, si riproducono i suoi gradi, e quindi per 
ora si deve abbandonare Virgilio e l'Eneide, e collegare soltanto i 
versi precedenti mediante i termini di rapporto espresso. Per quei due 
h stato rilevato uno solo dei parenti,, e. cosi qui pel i^u^- Si indica sola- 
mente la madre, tralasciandosi il padre. \J eiortaLzionSiCOgTiaiCfreititaireip 
riproduce anche un senso morale, cornea dire, «ra< è tempo diei il-^l«»- 
conosca qual è la madre sua: non dufiiis'pateris cegTioscere sé)(mi{0-4,'iSl'); 
già nell'egloga ci fu insegnato ad appreiwlere-la.»/>&f, (B..-4.>ì7.).4aJle 
furomn laudes et facla parentis: È facile quindi -risalire >Etd')»a mt^ 
genitrice ^eXpuer, cioè quella virfm comprensiva . ohe k .la itiftitifi,:ia 
pie/as ecc. che si trovano in colui che produce 'il ptier, osgiatl'rWft^fe 
di Virgilio per Roma, essendo questO'la aausa effettrìee 4«Ho ';9C«|K> 
dell'Eneide (Ae. i, 5-7,): e questa virtii ispiratrice del poeta, che 
scrive quando amore spira, si trova leggendo le laudi e i fatti dell'opera 
(B. 4, 27.) sempre guidata da nobili ed alti fini. Se Orfeo ebbe Calliope 
e Lino Apollo, il poeta ebbe questa vir/us ispiratrice, la quale .potrà 
pure personificarsi in una musa (Ae. i, 8.) madre del fuer, perchè colei 
che memora, che presta la materia al poeta. Il padre - taciutof~è. senza 
dubbio Virgilio. Ma senza andar più oltre nelle conolusioni, alle iquali .'è 
lasciata molta attività richiesta nello studioso animato idal (desiderio di 
seguire in tutto e per tutte le cose da me dette, con profitto, dei suoi 
e dei miei stndt istessi ; osservo che il piur conose«t'à Ja madre, coiae 
il romano la virtta del poema in leggendolo. Sicccane-il fiuer i -detto 
pan/US, quindi già nato, ma non perfetto, ancora bambino, non^ è .a 
pensare, ae i nascenti .piangano o ridano — (invero si 'nasce piai^&mlo), 
— come fanno i cora.menti : il fiuer nasetas .stgutnào l'evOluzioiieT'.del- 
l^artC' in. (questo secondo.riilesso jdel'|>EÌ[ivi<vo /iÉ^.^efeo èi giàvpfi^re- 
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dito ad uno stadio di vita, in cui è lecito ammettere un atto conoscitivo, 
una cogmtìa, la quale presuppone la ragione : cioè il puer deve consi- 
derare il Hsu e trame una cognizione della madre. Prima l' avrà cono- 
sciuta naturalmente, come ogni animale conosce e ricorre alla sua 
madre, porgitrice del latte : ora potrà incominciare la considerazione 
delle cure della madre, e formare il cuore e la mente ai doveri dì 
figlio. Il verbo cognoscere fe attivo nel ptisr, quindi esso non può essere 
nascente e tanto meno nascituro, come piace a taluni. Bisogna determinare 
se il risH che qualìlica conoscere sia della madre o del piuri e cì6 
pare men facile. Se il lavoro fosse destinato quale commento perfetto 
e compiuto, direi che ho pregiudicato il vero da me ricercato : mentre, 
sapendolo solamente porgitore di una nuova idea e di un nuovo sistema, 
mi rassicura eh' esso può andare e concedere al lettore quegli elementi, 
coi quali si porrà in gravi e ordinate ricerche. Se mi è lecito il para- 
gone, mi ecclisserò anche io, come fa Virgilio, e non resterà che il 
seme delle mie idee, perchè sia coltivato da migliori ingegni e con 
maggior profitto. — Dal verso seguente apparirebbe ris» attribuito come 
atto del ptier. Infatti è come se si dicesse a questo apportatore di lieti 
secoli : — conosci quale affettuosa e pia madre ti generò, se tu rìdi e 
sei felice, se ella seppe renderti tale. — Il puer del grado Enea diventa 
quivi del grado Eneide : se Enea ebbe a soffrire, concluse poi per una pace 
tranquilla ; ma V Eneide, se contiene cose aspre e guerresche, essa è 
l'espressione di secoli migliori, anzi di quel principio di sorriso per le 
cose di Roma, che il poeta allegorizzò nel secolo d'oro principiato con 
Augusto. Vi è dunque una reciprocanza di rìso e lagrime, come vi è 
un rapporto fra la fatica del lavoro e la pace conseguita col frutto del 
lavoro, fra lo spinoso acquisto della virtù ed il finale conseguimento 
di essa, produttore di pace ed allegrezza. Questo contrasto è accennato 
nei versi, essendosi rilevato di fronte al risu i lunghi dolori della madre. 
— Al puer si è preparata letizia fB. 4, 52.): mi pare di vedere nella 
madre, accennata una figura di matrona romana qual fu Lucrezia, tutta 
gravità ed amore nelle sue pazienti cure pei figfiuoli, alle cui molte 
materne fatiche sorridono gli amati visi, ch'ella chiama tesori suoi, 
preparati a più alti conforti, quando saranno degni di servire la patria. 
Tde è la vrrtìts, la quale non ama pubbliche parvenza, e inosservata 
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dal mondo, nel tranquillo ritiro della coscienza produce grandi frutti él 
bene. E fu cosi anche Virgilio, il quale visse i suoi o« ritirati, 
da lasciare scarse notizie di sua vita ; mentre in quel ritiro allevava j 
suoi tesori, quella prole felice del suo ingegno, che un giorno sarebba 
stata utile alla patria. — Secondo un' altro riflesso dell' allegoria qu^ 
risu si riferisce a poesia bucolica, dove appare tutto gaiezza e sorrìsq| 
di fiori, in contrapposto alla tristezza delle armi nell'Eneide. E ci^ 
viene a dire : — incomincia, o puer, a conoscere chi ti ha generato ( 
questo riso in cui t'ha posto dapprima, nel quale meglio appariscente 
si nota la mitezza de! mio animo e la dolcezza del mio amore, 
questo riso, che sono le bucoliche, nel quale spunta il concepimento' 
dell'alta opera, fra serti di fiori e d'erbe olezzanti, si riconosce quale 
fu l'animo dell'autore. Un' idea di questo riso unito ai carmi pastora 
è offerta dalle Georgiche, purché si osservino con discrezione .■ 

nec non Ausonii Trota gens musa coloni 
versibus iiKomptis ludwnt risufue soluto, 
oraque corticibus sumunt horrtìida cavafis, 
et te. Bacche, vocant per carmina laeta, sièique 
oscilla ex aita stispendunl molila pinn. 



Trovo nel recente e stupendo lavoro del Sonntag gravissimi argc^ 
menti coi quali tenta di spiegare questi ultimi versi dell'egloga 
gravi stùd! non sono risparmiati dagli altri commentatori, i quali tutti 
fra una soluzione o l'altra, mancano sempre, come essi stessi annotanti 
di interpretare conforme ad una norma che ci lasci vedere l'unità ; 
monica e logica dell'egloga. L' Hoffmann, che ha l' i stessa idea defl 
l'antico Servio, del Benoist, del Wagner, del Forbiger, del Ladewid 
ecc. dice, — incipe risu significa illam a te cogaosci, (De quarta Verj 
ecl. — cit.) ossia dimostra che il puer conosce la madre sorridendola 
Ma cif) non pare, perchè 1' esortazione è fatta al puer, e la si riconosci 
nella forza dell'/» che compone \incipe; inoltre il poeta altro non dìcil 
che conosci la madre, non già mostra alla madre di conoscerla, ni a 
devono aggiungere, per interpretare, cose che non sono dette, ovverd 
modificare il testo e alterare la grammatica .stessa, I.a madre nelU 
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natura delle cose sa che il neonato ed il piccino la conoscono istinti- 
vamente : essa non ha bisogno di tale conforto materiale, sussistendo 
per sé stesso ed avendolo sino dal primo giorno che porge il latte : né 
al ptur si può fare !' esortazione se ancora in/ans. Virgilio fc fine e 
sagace osservatore e conoscitore della natura e delle vicende umane. 
Egli esorta il puer in sé stesso, pel suo stesso sorriso j e ciò noi po- 
tremo fare esortando un fanciullo quando può principiare ad intendere 
dalla sua lieta condizione, guale sia la madre sua, che seppe allevarlo 
cosi felice. Della madre dice poi altre cose, e le consacra un verso 
intero per equilibrio d'arte. Come mai si può penetrare in un mistero, 
riserbato appositamente tale, se non ci è data una chiave i L' enigma 
voluto da un autore, rimane sempre tale, finché delle mille ipotesi che 
si fanno per dichiararlo una non cada a caso nel vero ; ed anche di 
questo vero rimaranno sempre dei dubbi. Mentre cercando l' arte di 
composizione colle norme dateci e da Aristotele e da Orazio, troveremo 
un nesso logico nell'uso delle metafore di parola e di pensiero che 
nascondono 1' enigma, e l'allegoria si sciorrà da sé, senza che ci sia 
bisogno di pensare ad essa ipoteticamente, accedendo al commento 
senza idee a priori. Un autore serio non compone un' allegoria a ca- 
priccio : essa appartiene agli astrologi da lunario ovvero a quei mezzi 
poeti che studiarono la superficie delle opere dei grandi, è paghi della 
forma, non vollero penetrarne io spirito. 

DECEM MENSES. — Coloro che accettano Ma puer reale sono imba- 
razzati a spiegare questi dicci mesi di gravidanza, trovando la cosa non 
conforme alla natura. Lo Stampini osserva : — noi avremmo detto nove 
mesi. (Le bucoliche. Torino 1889 pag. 73). Soggiungo che anche Virgilio 
nel nostro senso avrebbe dovuto dir mnie, e l'avrebbe anche potuto, 
ma se disse decem vuol dire che una ragione c'era e che sapeva quel 
che si diceva. L' Hoffmann spiega : < deceni menses puerperii, referendi 
■ tamen ad decem magni anni mundani menses sive saecula > (op. cit. 
pag. 16} e ciò andrebbe bene se ci sapesse dare una ragione di questo 
puerperio di dieci mesi. — Carlo Pascal : — ■ ■ ubi iam totum partus pe- 
• factum indicatur •. (Quaest. verg. ad ecl. IV spec. — Aug. Taur. 1889 
pag. 24.) L'Agresti non crede di parlarne, poiché commenta l'egloga 
senza spiegare il putr. (Studi crìt. sulla bue. dì V. — Napoli 1874 pag, Si 
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e III). Per il Glaser, la madre ■ am dicb schon zehn Monate Kununer 
I und Beschwerdc getragen hat * (op. cit. pag. 67). Il Ladewig sorvola 
ed il Benoist parla di < longs ennuis de dix moìx > (op. cit. pag. 44). 
Da ultimo il Sonntag, il quale ha citati una lunga serie di comnientatori, 
ricorda che il solo Zoroastro rise nascendo, secondo le tradizioni, e 
ragiona cosi : ■ Ich sehe daher in dem v. 62 nur eine Form, die Auffor- 

* derung i»d^ risu cognoscere matrem rectit dringend zu macheo : — es 
< ist hohe Zeit, dass du geborcn wirst, du bist reif dazu, deine Mutter 

* hat dich 10 Menate getragen > (op. cit. pag. 84). Veramente anche a 
me pare matura l' ora che la madre partorisca dopo dieci mesi di gra- 
vidanza, del resto non saprei come esortare a ciò il puer, dato un si- 
mile caso. Come poteva sapere Virgilio, se i\ puer è reale, ch'egli sa- 
rebbe rimasto dieci mesi nel seno della madre? questo poeta è slato 
ancora ritenuto un mago, eppure nell' arte di composizione non c'entra 
magia!... almeno Servio sa dirci, come se fosse cosa comune, che i 
maschi nascono nel decimo mese, le femmine nel nono ! Questa scienza 
però poco giovava a chi voleva profetizzare il sesso di un nascituro 
prima del nono mese : ma lasciando ben da parte tutti questi commenti, 
salvo sempre il dovuto rispetto ai dotti illustratori ed espositori di Vir- 
gilio, dico che i decem mensa vanno intesi per un'altra sorta di gravi- 
danza, cioè per un'uso d'allegorìa, essendo allegorico iI/>Mr. I vocaboli 
e le espressioni comuni, come avverte Orazio, devono essere usati ia 
un nuovo modo dal poeta, che sia diverso dal comune : ma guai al 
poeta che compone e foggia a novità secondo la sua libera mente e 
la sua fantasia quel nome e quelle frasi, senza mantenere fra i traslati 
un rapporta logico: allora non sarà inteso da alcuno, e invajio si cer- 
cherà un' arte e una dottrina dello stile. — Virgilio dicendo decem, an- 
ziché novem, come diceva e dice tutto il mondo, seppe di aver fatto 
con ciò un numero a cui si avrebbe pensato, per darne plausibile ra- 
gione: disse pur anco che gli agnelh pascenti il sandyx si sarebbero 
tinti da sé di porpora, e ciò è pure impossibile in natura, non però 
neir allegoria. Deeeni è il numero delle misure di tempo, memes, rilevate 
da Virgilio nell'allegoria à&\ ptur, le quah misure di tempo devono 
avere una relazione, sieno anni o secoli, con altre misure o divisioni di 
tempo fatte nell'egloghe; abbiamo trovato la gradazione saJieste <lel 
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pner Ad «roe divino» 6 non fu eosa ài^itrutia; ^losl ^^ \\ éeum è 
r ikflfermazione precisa di qaestì gradi per cui passa il ptéer, o meglio 
per cui passRAO le cose del inondo, fkichè il inondo 6' abbia coiui che 
venga portante in mano it ramoscello d'olÌYjo ed il gaudio dei ^coiì 
d' oro. — Quando il poeta parla del regno di Ascanio in Alba L^onga 
durato 30 auni dice: 

trigmk^ magnos JV(^endi^ memiòus orbis, 

(Ae, 1, »^) 

Tre anni regna Enea nel Lazio, trenta anni Aacattio in Alba^ e 300 
anni i re Albani, poi «orge Roma senza fine e misura ^ tempo. Questi 
numeri non sono dati a caso, né per mostrarci un Virgilio mitologo e 
corruttore della storia o della tradizione per la miglior sorte della sua 
arte. Virgilio mostra uno «tuéio profondo ed ima ricerca sottilissima 
delle afrtiche leggende e storie, le più minute e locali d'ItaMa: egli se 
ne serve, e le alterazioni ed elaborazioni di eifre congruenti hanno un 
fine, come ogni altra figura o metafora étW arte. In quest- egloga stessa 
disse: incipient magni procedere menses. Una ragione sta qui, néW' incipe 
stesso dei puer ravvicinata. Se il p»er appena inizierà i menses di 4etizia 
dei secolo d' oro privo di cure e d' affanni (memes magni), Vtìol dire che 
prima del sorridente puer passarono mesi di fastidia^ cioè i dieci mesi. 
Il mimerò dei mesi passati naturalmente è cantato, perchè post evtntnm ; 
il n^mero dei mesi futuri, del puer è indefinito nne fitte^ e Virgilio non 
azzarda sciocche profiezie, ma infoude un sentimento delF infinita prote- 
zione del fato divino su Roma eterna. Secondo 1' arte grammatica dovrò 
caratterizzare i deèem menseSf ai qa^ unanca una qualificazione espressa 
dal riflesso di LONGA FASTIDIA, e itroverò dei fastidiosi menses dal 
sostantivo, e dair aggettivo il concetto loHgum tempus, il quale caratte- 
rizza i d£Cem per un tempo lungo, tanto da potervi predicare fastidiosi. 
Ma .come sembra povera ta mia arte, quat \o la tratto, costretto a mala 
voglia da necessità e unitole avendo un commento!... Come par poco, 
quanto con fatica acquistai da gravi auto^'i, e raffrontando e analizzando 
in Virgilio migliaia e migliaia di volte il rapporto e l'uso 6^\ vocaboli!... 
Il coordinamento logico fteepndo io schema dà c^mpo^m^ùt dell' eglogir 
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vuole, che dovendo incominciare i magni menses in un tempo del quale 
Virgilio È teste, ciò che risponde ai secoli d' oro che fonderà Augnato, 
secondo I' Eneide; vuole che innanzi a questi sieno trascorsi pariment;e 
dei menses, ma di fastidia, quali son dati a riconoscere netta rinnovazione 
ah integro, nel perpetua formidine, priscae frattdts, scelerii nostri ecc. del- 
l' egloga slessa, e sopratutto nella voce ultima (v. 4"), la quale secondo 
già dissi, importava una divisione determinata, prima, secunda ecc. fino 
ad ultima^ non potendosi usare questa voce, se non si conosce che il 
processo del tempo è arrestato. Cosi il principio e la fine, se ben si 
accoppiano colla mente fissa (Inf. 23, 8.}, s' armonizzano e ■ sciolgono ì 
misteri, gli enigmi, anche a coloro che non vanno in cerca né di misteri, 
né dì enigmi, ma dì sistemi dignitosi dell' arte, i quali non rendono vane, 
ma confortevoli le fatiche. Perù io non collega più che tanto i rapporti 
dell'egloga intera, avendo detto dì non dare lo schema logico puro, ma 
di sussidiare il distratto commento per mezzo dell' Eneide. Così il non 
benigno crìtico, vagliando il mio lavoro, mostrerà piuttosto il suo che 
il mìo lato debole, e ciò allo scopo di conoscere se il critico, prima 
di giudicare le idee conclusive, sì sia {uù o meno provato nella ricerca 
del sistema dell'arte. 

Questi decem Dunses, saranno mesi, anni o secoli ì — è certo in 
ogni modo che il numero è determinate, e ciò forma un dato positivo. 
Nell'Eneide troveremo dieci secoli di preparazione all' 6ra di Augusto, 
air indpe del puer. Infatti 1' Eneide assegna 300 anni al regno d'Alba 
Longa e 700 da questo all' impero d' Augusto : in tutto abbiamo 
mille anni, decem menses, pieni di guerre, dì asprezze e di prepa- 
razione alla futura grandezza di Roma, quindi di longa fastidia. È 
detto che Augusto condet (Ae. 6, 792.) i secoli d' oro : questa profezia 
dell' Eneide diventa fatto reale e presente al tempo di Virgilio, per cui 
quel futuro corrisponde al presente mcipe; per di più nel eemdere stesso 
abbiamo l' idea dì un imipere. Il concetto altamente morale e pacifico 
di iustitia incarnato nella figura dì Enea nell' Eneide, ha dovuto prepa- 
rarsi per dieci secoli, affine di maturare all' epoca di Virgilio, in modo 
che il filosofo potesse quindi sperare in terra un regno della giustizia. 
Resta però a indicare le traccie allegoriche dell'arte utile a questi studi. 
Enea fu già una volta provate e preparato a Troia per. dieci anni, e 



quindi si poteva ben dire che il Lazio per lui era un'altra Troia, ove 
avrebbe trovato vtn'aitro Achille : 



Hectoris Aeneaeqtie mamt viatoria Graz, 
haesit et in deàmtim vettigia rettuKt an 



(A^ .., .Bj.) 



Si osservi l' unione di Ettore ad Enea, entrambi destinati ad una 
missione morale nell' Italia ; guest' ultimo poi campione scelto a nuove 
e quasi identiche prove nella terra destinatagli dai fati. L' azione del- 
l' Eneide dura dieci mesi. Troia diede ad Enea un duru>» laboretn (Ae. 
S, 38Ó,) che è il concetto di dieci anni A\ fastidia (Ae. 8, 398.) e l'im- 
magine di altre fastidia e durezze che proverà tn Italia, e in un' altro 
grado dell'allegoria avrà a soffHre l'impero romano per arrivare al 
principio dell' Èra felice. Ci sarebbe molto piii da rilevare : accuso 
però sempre l' indole del lavoro che consta di sparsi cenni ed indica 
solamente il sistema dell' arte. — Dice poi che questi dieci mesi 
T\rLE£\JÌ^T fastidia: l'idea del tempo apportatore o di dolori o di le- 
tìzia è cornane nelle opere virgiliane, ed abbondante l' uso del ferre, 
perchè lo debba rilevare in questo senso : 

ntc populos solvo: sita cuique exorsa laborim 
fortunamqne ferent. rex luppiter omnibus idem. 
fata viam invenient. 

(Ae. .0. ....) 

Il verbo tttlerunt ha il suo oggetto dichiarativo nel lof^a fastidia ; 
ma verrà un tempo apportatore di miele fluente dalle querele, dì aurata 
bellezza e gaudio spargentesi dall'cnntnn»/», in grazia dei carmi. (B. 3, 
88.) — La voce fastidia ritorna buona per questi studi nell'allegoria di 
Alessi (B. 2, 15. 73.), dove si parla di una negra e di una bianca car- 
nagione e si esorta a non fidar troppo nel colore : che se Virgilio si 
presenterà fosco nel suo canto di guerra, apparirà candido quando il suo 
volume sarà digesto. La guerra non è voluta dal poeta, ma la pace, ed 
il suo poema è come la lancia di Achille prima di trista, poi di buona 
mancia. Dopo queste fastidia vengono i secoli d' oro, e la voce è bene 
usata nell'allegoria, essendoché i dieci secoli di preparazione da Enea 
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ad Augusto contengoao i fasti del popolo romano e la filosofia della 
sua storia, maestra della vita. Quanto al longa, avrebbe potuto carat- 
terizzare fastidia mediante un'altro aggettivo, qualificante il dolore o 
altro sentimento : mentre con esso qnafificò il tempo, non senza perù 
che si potesse anche di questo tempo predicare !' idea di fastidt lun- 
gamente dolorosi, derivando 1' idea perfetta da entrambe le voci longa 
e fastidia, secondo il loro reciproco rapporto. L' elemento principale 
nel longa resta sempre quello della durata, e perciò estende l' uso 
traslato dei decem menses ai dieci secoli di cui si disse. — L' oggetto 
indiretto MATRl non pare difficile, essendosi discorso di un puer, a cui 
naturalmente s'associa V idea della madre. Il puer deve essere in tali 
condizioni da poter riconoscere il merito della madre, per aver essa so- 
stenuti tanti dolori : cosi il popolo romano deve poter riconoscere, in 
questo principiare dell' èra buona, che a lui viene, quanta preparazione 
ci volle, cioÈ quella durata dieci secoli, comprendenti l'espansione dì 
Roma, auspicio ancora a migliore e più alta vita. — Secondo i diversi 
gradi dell' allegoria il pwr è il ittstus. Enea, 1' Eneide, e perciò il poeta 
stesso diventa autore non solo dell'Eneide, ma gradatamente della 
creazione allegorica e della dottrina morale: sotto altri rapporti il 
tustus, è figliuolo della tustitia, e di questa ancora Enea e 1' Eneide. 
Cosi si viene a dare un padre ed una iftadre all' Eneide ; e se il padre 
è Virgilio, il poèta, la madre è la iustìtia che ispirò l' idea dominante il 
lavoro;, ma non solo la iustitia, pur anco Varie poetica, proteggenti 
Apollo e Lucina, e specialmente il vero ispiratore della giustizia nel 
poeta, cioè il grande amore per la patria, per la sua Roma. Da questo 
sorriso principiante nel mondo romano, può esso conoscere l'amore di 
chi indirizzò i secoli a preparare il bene; fu Venere, l'alma madre di 
Roma, effettrice della grand' opera. Il paer deve conoscere non già la 
madre, che è Roma, ma i^uale fu la madre, cioè l'amore suo. A questi 
studi concorrono svariattssime elaborazioni nelle opere virgiliane, di cui 
sarebbe impossibile tener conto eslesamente. Per non trascurare i rilievi 
e la parte che Virgilio affida a Venere nel poema e fa che tutto con- 
corra alla scopo di Roma, noterò come il poeta vada cantando attra- 
verso le selve, quasi mancanti di fraterno amore, poiché perdute fra 
lunghe abitudini di guerre e di od! civili: per queste selve ritrovandosi 



— 193 — 
incide sugli alberi il suo amore (B. io, 53.}, e quando s'ispira al 
vero carattere dell'opera produttrice di amore e di unità nei cuori 
romani, scrive: nunc scio, quid sit Amor, (E. 8, 43.) nb più s'inforsa in- 
torno a qua) partito prendere, conoscendo di quali cose si prenda cura 
amore (B. IO, 28.): esso piglia sembianza amara e dolce, secondo una 
necessità logica ; ora le gravi condizioni del tempo richiesero la gravità 
del canto guerresco, ammonitore di giustizia e di pace, né più Apollo 
gli dà una tiratina d'orecchi, se canta le armi e le guerre. Però non 
tutto è svelato nelle bucoliche, perchè naturalmente l'allegoria chiude 
e lascia al sistema dell'arte la ricerca finaleela soluzione d'ogni enigma: 
per intanto 

daudite iam rives, pueri; sai prata biberuntì 

(B. 3, 111.) 

Se è lecito domandare chi manda Virgilio dalle rive del Mincio a 
Roma, coordinando a questa la prima egloga, naturale ci viene la ri- 
sposta, essere amore: amore che là si determina per quello della libertà, 
poiché la tristezza e i danni delle guerre lo respinsero dal nido, ove 
dormiva agnello, e venendo a Roma trovò Pollione, anche lui amatore 
di nova carmina, e perciò protettore del poeta e acquistatore di grandi 
amici. Sicché per favore di questi fu possibile a Virgilio di porsi in 
condizioni di vita propizia agU studi ed a darsi ^X^' otia concessigli dal 
suo Apollo. — Roma per ultimo rapporto di idee è la madre del puer 
ovvero dei secoli d'oro, e Virgilio ne è padre, in quanto è fattore di 
essi col poema. Cosi Virgilio ha sciolto non solo le sentenze della Si- 
billa spiegando i magni tnmses che sarebbero seguiti a questi dieci di 
longa fastidia, ma indicando nell' opposizione di ferrea gens., una gens 
aurea, di pace e di amore, ha rivelato il nuovo contenuto morale, il 
nuovo ideale dei secoli venturi sciogliendo l'anagramma di Roma, nella 
sua inversione morale, la guerra, la forza, traducendo neW Amor. {cfr. 
Milnter, — Antiq. Abhandl. I. de occulto urbis Romae nomine. — Creuzer, 
Symbol. 111. pag. 712. — Becker, rom Alterth, IT, I. pag. 14 segg.) — Ora 
saretibe il caso di considerare qual virtù inspirasse Virgilio a cantare 
inconsciamente tali cose, che poi si sarebbero avverate in altra guisa 
nella Roma cristiana: certamente, se Virgilio si doveva annoverare fra 
i profeti di Cristo, non era già la parvente personificazione allegorica 

IV. Eg. — as 
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della virgo e del piur, che a ciò avrebbe dovuto contribuire, bensì 
quest'inconscia sublimazione della virtù morale nel concetto universale 
del mondo romano, sulla quale il poema dantesco, per mezzo di filosofico 
e dottrinario sistema, faceva poi Virgilio non solo autore di suo stile, 
ma colui che può giungere fin dove arriva la ragione umana, e viene 
poi Beatrice, opra di fede. — Colla fine dell'Eneide la him superba si 
piega, e vince Vemn, la madre d'Enea: quindi in questo mistero si 
prepara la pace, della quale è effettrice potente l'Eneide, che potè 
essere chiamata nutrice e mamma, e produrre in Stazio non solo il/oiftó, 
ma anche il cristiano. (Purg. 22, 73.). 



62. Incipe, parve purr, cui non RISERE PARENTES, 

63. NeC IlEUS HUNC MENSA, DEA NEC DIGNATA CUBILEIST. 

INCIPE, PARVE PUER. — Questa ripetizione del v. 60" che rinforza 
il rilievo dell'esortazione, ha una ragione nell'arte dello stile. Non 
esorta più il piier in quanto al conoscere la madre, ma a questo con- 
cetto aggiunge Virgilio quasi un'incoraggiamento a! puer, es.sendochè 
dice quale fu la madre, cioè non cosa divina, ma del tutto umana. Alta- 
mente mi fa maravigliare il Sonntag dicendo : ' Die folgende Worte 
* setzen die Mijglichkeit, das er nicht geboren werde. Cui non risere 
< parentes enthàlt ein-wenn du nicht geboren wirst > fop, cit. pag. 851. 
Davvero non ci capisco come ammettere si possa che il puer non abbia 
a nascere, dal momento che Virgilio consacrò non solo un'egloga, ma 
vi intessè i piti seri argomenti per affermare al mondo romano questa 
, sicura soluzione delle profezie sibilUne, appoggiando altresì il concetto 
principale coli' elaborazione allegorica e il contenuto di tutte l' altre 
egloghe. Allora si dovrebbe ammettere che Virgilio non era certo della 
venuta dell' a/ft'wa aeìm, né si capirebbe più il modo nascenti. Pare anzi 
dal carattere delle diverse esortazioni al puer, che accanto a ciascuna 
esso si trovi in diversi gradi, eioè di prossimo a nascere (v. 8°), e perciò 
già invocato insieme all'assistenza d'Apollo e di Lucina (v. 10°, iS"."-, 
di già presentito nel mondo quale salutare (v. 50") e di già nato, dovendo 
conoscere la madfc, Nel dottissimo lavoro del Sonntag, non parmi di 
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scorgere quel compiuto e filato commento di ogni frase dell'egloga, 
secondo una norma logica dell'arte di composizione; perciò, pazienti 
l'illustre commentatore l'audacia mia, parmi che l'idea dominante del 
suo lavoro, abbia preceduto lo studio analico dell' egloga, e non sia il 
risultato di questo. E (juesta parmi la maniera degli altri commenti 
tutti; mentre la soluzione del m\Q puer — Emide non venne a me prima 
in mente, ma da sé stessa si sciolse, quando io stava attendendo in 
Virgilio non già alla soluzione dell'allegoria di quest'egloga, ma allo 
studio in generale dello stile e dell'arte di composizione, raffrontando 
migliaia di voci e scrivendo questi raffronti per altri scopi. 

11 poeta esortò il puer a conoscere la madre ed ora ci parla di 
PARENTES. Una variante vi sostituisce parenti, ma di leggieri sem- 
brerà errata secondo il coordinamento logico e la ragione della persona 
a cui si riferisce il risere. — Non atTerma per vero che il puer abbia 
un padre ed una madre, come intendono i commentatori, credendo che 
il poeta dica di essi solamente che non risero. L'arte mette in raffronto 
e collegamento \ paretttes, con quelli già nominati per Orfeo e per Lino, 
e perciò vuoisi il plurale. Non è possibile che Virgilio abbia dimenticata 
r affermazione della sua alta vittoria per mezzo dei carmi, ne che chiuda 
l'egloga senza un riflesso di quell'energico principio cuwaww.t, j/h/ ^/^«ai, 
cosa per cui maggiormente una si riveli 1' arte della composizione. Orfeo . 

e Lino hanno una madre ed un padre divini, che perciò vivono negli 
eterni sorrisi dei beati : il puer invece non ha né padre un dio, né madre 
una dea (parcnles), ma un'altra madre che nell'allegoria è ben altra 
cosa; che non sorride, ma pati lunghi fastidi, e che concepita cos'i sola 

nel suo rilievo, indipendentemente da un pater, ci rapporta al padre ed j 

alla madre di Lino ed Orfeo fuori dell'espressione allegorica, cioè a 

parenti, ad autori di poeti e di carmi. Al v. 25» ci disse il poeta, che I 

chi conoscerà W puer. cioè la sua fiorita condizione ed il suo sorriso, m 

potrà di subito leggere i facta parenlis, e conoscere la virtìt effetirice, 1 

cioè la iuititia, l' amore. Allora disse parentis singolare, ed io ad arte 
lasciai passare, non avendo ancora svolti i successivi gradi del puer 
riflessi nello schema delle allegorie. L'idea àeX parenles. comprendente 
pater e maler è spiegata dal deus e dea, e riflessa da Calliope e da Apollo, 
i quali due conducono il poeta che canta l'Eneide. L'istessa arte gratti- 
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malica rileva il NON, negazione del verbo, continuato dal NEC — NEC 
nel verso seguente, come avviene col «o« we pi'aca/ — nec — ^w^ai v. 55» 56". 
Non bisogna trascurare questa ripetizione anche materiale dello stile: 
però di maggior proposito all' indole del lavoro tornerà il riflesso logico 
di risu nel verbo RISERE. Questo assume la funzione predicativa man- 
cante di una determinazione, come manca risu di ogni aggettivo, es- 
sendosi da rilevare dal contesto dell'egloga nel puer, intorno al quale 
sorridono le erbe ed i fiori, e tutto il bene dei futuri secoli dell'oro. 
Se \ parentes àeì puer fossero stati divini^ avrebbero sorriso anch'essi, 
mentre non gli sorridono, nei rapporti dell' allegoria, né i lon^a fastidia 
della madre, né il poeta che esula dalla sua Mantova per infauste con- 
dizioni di vita. Il putr è destinato al sorriso, anzi un di che sia a quello 
fra gli eroi e gli dei, come il poema sarà destinato ai sorrisi felici che 
procura la pacifica arte del canto. Il pmr dunque deve conoscere che 
non ebbe una madre divina, che gravità di studt e di veglie e di amo- 
rose visioni indusse il poeta a dettare l'Eneide. Un fanciullo cresciuto 
fra le gioie e i commodi lieti di felice casa non è uopo lo si esorti a 
conoscere quella condizione, nella quale si trova e si sente: bensì è 
necessario che diciamo al fanciullo che fu allevato in condizione felice, 
che pensi ai suoi parenti, quando questi non furono in condizioni di 
vita simili a quelle, in cui si trova il fanciullo. Virgilio esorta coH'Eneide 
i romani a pensare alla storia, ai fasti della patria, ed a riconoscere che 
le loro prosperose condizioni presenti, sono il frutto di lunga prepara- 
zione, come d'altronde il fiore dell'Eneide, il miele di questo poema, è 
un prodotto di lunga preparazione, durante la quale il poeta si sottrasse 
a più facili agi e si diede tutto a gravi fatiche. Conosca adunque il 
puer r amore di chi lo rese si bello e felice, sacrificando la propria vita 
a farlo tale. Guai se non avesse avuto di simili cure, una madre si 
generosa : 

Omnia nunc ridtni: ai si fomiosus AUxis 
montibus his abeat, videas et flumina iiccal 

(B. 7, 5S-) 

Ora tutto sorride : ma se Virgilio non avesse meditato con si 
grande amore i suoi poemi, e ci avesse lasciati privi, perfino i fiumi 
si sarebbero dissecati I — Ciò torna a dire effettivamente, che chi canta 
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a virtù opera bene nello stato, e se questo è privo di coloro clie in- 
dirizzano moralmente i cittadini e li spronano a grandi cose, allora Io 
stato deperisce e si priva delle acc]ue alimentatrici di senno e di virtù. 
Se gli antenati del secolo di Augusto, quelli che avviarono lo stato per 
avere avuto in mano le supreme cose, non si fossero mantenuti sempre 
fedeli all'alto modello del sacrificio patrio e della virtù di Enea, non di- 
spregiando la giustizia e la religione, lo stato non sarebbe andato sempre 
progredendo, né quegli antenati avrebbero pensato al bene dei futuri 
nepoti, come vi pensa Virgilio, e fa pensar ai posteri nella sua Eneide. Il 
poeta personifica in sé stesso, perchè le quotò di vita da lui dottamente 
elaborata, le gesta del popolo romano ; per esse sì fa maestro ed ara- 
monitore di sapienza, ne spazia per ci6 nei campi della filosofia specu- 
lativa, lasciata meglio agli studiosi dei poemi, ma nella realtà delle 
persone che si muovono ed agiscono nel!' Eneide. Colle Georgiche 
atesse diede alta dottrina morale ; e poiché non è facile il distribuire 
il pane della scienza e della morale coi difficili argomenti della filosofia, 
rese accessibile la sua mensa ai meno dotti, anzi agli agresti, avendo 
vestito la sua dottrina delle apparenze campestri. Fino allora si credeva, 
che la lingua greca fosse la sola degna di alte espressioni, e la sola 
da coltivarsi ed ammirarsi : e come nei secoli di mezzo al latino dei 
dotti fu sostituito da un'altro poeta il volgare, ed elevato a dignità 
meglio armonizzante e rispondente alla nuova patria italiana, cosi Vir- 
gilio condusse un trionfo solenne del genio della hngua latina sulla 
lingua greca. Di questi fatti va tenuto il debito conto, però giova al- 
l'arte non abbandonare il proprio àmbito, e restringendomi all'uopo, 
osserverò che alludendo ai decem nunses caratterizzati da longa fastidia, 
li dice produttori della nuova èra, del puer, e perciò che non risero, 
na furono tristi. Quindi nell'allegoria non risero CUI, compimento di 
termine, di una cosa non avvenuta. Il cui si riferisce al puer ed è con- 
trapposto à\ parente:, come s' intreccia il risus che è a&\paer con quello 
che manca ai parentes, in quanto produttori del puer. Non risero esai a 
costui, non perché si pensi che loro non sia caro il pner, mentre anzi 
è da rilevarsi il grande amore che vi posero, sopportando gravi cure, 
segno di grande affetto; ma si riconosce l'opera sapiente e non leg- 
giera di chi pensò all'alto effetto, e provvide da lunge alle cose future: 
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poiché è saggia cosa nel disporre le cose, pensare non già al solo 
presente, ma anche al futuro. Con ciò si troverà armonico il concetto 
virgiliano della kx, la quale deve avere carattere di conservazione, 1 

anzi possibilmente di ammeglioramento. Cosi Enea esorta il figlio ad 
apprendere da luì virtatem verumque laborem, ed il saggio Virgilio con I 

pari tenerezza e verità di sentimento ci dona a tal uopo 1' Eneide, la- 
sciando che la fortuna l'apprendiamo ex aliis. Enea non rappresenta i 
tempi fortunati, che saranno dei nepoti, ma quelli della preparazione. 
Virgilio ci fa sentire quanto pesa il dover portare in un'opera per vero 
amor di bene, le aspre narrazioni di guerre, mentre il proprio animo 
mite si sarebbe compiaciuto in piìi spirabii aere, in più sereno e tran- 
quillo ambiente. Virgilio stesso come cittadino sopportò il dolore del 1 
suo secolo, esilio e privazione di beni, e forte di questo sentimento | 
vivo, atteggiò l'arte sua alla vìva rappresentazione dei malanni che 
accompagnano l'agitata vita guerresca, ad ammonimento di pace e 
quindi a produrre quella felicità, di cui non gode, ma lascia le sorti in 
mano ai posteri. La nobiltà dì una sì grand'anima, eleva il sacrificio di 
Virgilio alla grandezza dei Decii, dei Regoli , dei Catoni , quantunque 
r opera sia diversa in quanto ai mezzi, non disforme per virtù morale, 
pietà e amore della patria. — Rendo un'altra volta avvertito il gentile I 
lettore, che dal v. 53" in poi appartenendo il testo al soggettivo del- 
l'autore, anche quest' ultimo finale racchiude il riflesso del pur su 
Virgilio. Quamvis Orfeo e Lino abbiano parenti divini, i quali adftterunt \ 
ai loro carmi, tuttavia da sé solo vince Virgilio quei due: all'Eneide 
non adfiierunt né un dio, né una dea (come parenti), e nemmeno 1 
quest'opera d'immenso amore è dettata da un poeta felice, poiché ' 
esso fu tolto alla pace diletta della sua terra nativa, e fu costretto a ì 
far materia dei suoi canti le aspre durezze della guerra, le quali po- 
trebbero farlo aparire d'animo poco gentile e non incline a dolcezza di 
sentire. — L' arte adunque di questi versi paragonata col 55" e 56° 
danno la ragione della voce parentes, e per di piii spiegano 1' HUNC, ( 
riflesso dell' ^«iV^ — huic al v. 56°. Quivi non è ripetuto per avere co- y 
mune il verbo reggente col secondo membro e anche perchè qui il 
concetto è franto in due membri, appunto per far risaltare che il puer 
npn ha due parenti, ma se sì voglia pensare che abbia qual padre un 
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deus, non l' ebbe, qual madre una dea, pure non 1' ebbe. Cosi la piega 
dell'allegoria conduce alla verità delle cose, e 1' Eneide non ebbe autore 
che Virgilio, e l'arte volle che chiedesse solamente il favore della musa 
e di Apollo, quel favore che viene per grazia, per assistenza divina e 
premio del merito, mentre Orfeo e Lino V ebbero per rapporto di fi- 
gliuoli. — DIGNATA EST insieme a risere sono due perfetti che indi- 
dicano la condizione dell'autore di fronte alla sua opera compiuta che 
siai questa condizione è già avverata, mentre l'opera si conterà fra 
le cose divine, ed anche di Virgilio si dirà che fu un divinus carminis 
auctor, comecché non fosse un divus, nfe i divi si sieno degnati di por 
mano all' opera tutta d' uomo mortale. 

tu decus omtie tuis. postquam te fata tulerunt, ' 
ipsa Pales agros aique ipse reliquit Apollo, 

(B- S, 34-) 

Cessata 1' opera di Dafni colla sua morte, non fu chi in Roma la 
facesse rivivere, se non Virgilio, cantando la magna Pales nelle sue 
Georgiche, e compiendo la più alta lode per Apollo mediante la sua 
Eneide. Et vos, o lauri, earpam, (B 2, 54.) dice Virgilio ed egli cresce 
poeta solenne di Roma. — Per {studiare il verbo dignor vuoisi por 
mente all'aggettivo parve di puer, il quale- suppone una cosa picciola, 
di poco momento, come la si vide rilevata nel principio dell' egloga 
coli' Aumles di myricae. All'umile opera del- poeta qui sta di fronte una 
dignitas, che acquista il suo giusto valore, secondo la modestia del 
poeta, dopo la solenne affermazione della poetica vittoria fatta a tempo 
e luogo. Filone commentando il dignata est dell' egloga 6» dice: • adro- 
« ganter dictum, quasi potuerit maiora scribere quam bucolicùn, quod 
* ex facili compositione. » (ed. A. Mai. -^ Mediolan. 1818. pag. 4.) E 
ciò mi torna vantaggioso, perchè per esso trovo un collegamento con 
quest' egloga, per cui si vede che la musa Thalea effettivamente digitata 
est anche degli umili canti pastorali neque erubuit sUvas habitare. fB. 6, i,) 
Quindi il poeta ci dice nec dignata est per effetto di modestia e quindi 
dell' intreccio allegorico, rispecchiandosi sul parve puer e sul contrap- 
posto non me vincat. Il cielo dovette por mano alla sua opera, se essa 
nella sua sostanza contiene la virtus e quella virgo che rldisccnde di 
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lassù. Enea, ìpse fuil cantari dìgnus (B. 5, 54.), e il canto di tanto eroe 
porterà gran frutto al suo poeta, acquistandogli alta vittoria e nor. 
picciolo merito. Ancora si osservi il collegamento del principio e dellL 
fine di quest' egloga, rispondendo al nee dtgnata est il reciso sint dignae 
del 1° verso : basti il cenno, e chi vorrà tracciar compiuto il sistema 
'dell'arte riconoscerà la quasi sufficienza degli elementi da me offerti. 
Httbilarunt di quoque silvas ! (^. 2. 60.) non faccia maraviglia se per esse 
transita la gran figura dell' eroe Enea, accompagnata dal vate manto- 
vano. — Le voci DEUS e DEA non si riferiscono a divinità speciali, 
delle quali si deva ricercare il nome, essendo corrispondenti alla forzs. 
dell' italiano un dio, una dea, determinate dall' articolo indeterminativo. 
Hanno la loro ragione nel contrapposto di Calliope e di Apollo, rilevati 
per Orfeo e per Lino, quasi dicesse il poeta : ^ né io ebbi per padre 
un Apollo, né per madre una Calliope, come que' due ; tuttavia col 
mio lavoro li vincerò. — Il poeta sprona il puer e nell' tstesso tempo 
sé stesso : incipe, si quid habes. (B. 9, 32.) Tuttavia fa che non sia cre- 
duto ancora atto a lavoro così alto come sarà l'Eneide, quantunque 
lo chiamino già poeta : 

nani neque adirne Vario videor nec dicere Gnna 
digna, sed argulos inter strepere anser olores. 

(D- 9, 3S-) 

Ciò che predica di questi deus e dea è dato dall' oggetto, da altri 
voluto gnomico, cioè da hunc, mentre il modo di passare dell' azione 
contenuta nel concetto dignari, è determinato da MENSA e da CUBILE, 
le quali voci sono come una limitazione qualificativa dell'atto. Ci& im- 
plica, che una divinità potè ispirare .Virgilio all' alto lavoro, però la 
fatica fu tutta sua, i mezzi del tutto umani, che né la mensa né il cubik 
del pmr furono apprestati dagli dei. — Poteva dare un commento 
compiuto in ogni sua parte di tutte le dieci egloghe, per modo che 
dal primo all'ultimo verso apparisse il legame dei concetti, l'unità 
delle personificazioni, e l'arte delle allegorie per mezzo dello studio dei 
vocaboli e delle frasi. Però essendomi limitato alla quarta egloga, mi si 
vorrà scusare se, pur accennando ad un sistema compiuto, chiudo il 
commento con cenni alle due voci mensa e cullile e non ritorno a tutta 



l'egloga per rilevarne Io schema logico, A spiegare queste due voci 
non ricorro al mito di Vulcano, come fanno alcuni commentatori pren- 
dendo lo mosse da Servio, ma riconosco sciolto ciò che nell' allegoria 
era l'enigma, cioè che né un dio si degnò di assistere alia mensa di 
Virgilio, né una dea di assistere al suo cubile: e secondo il rispetto dei 
gradi allegorici, il latte e la virtus non furono apprestati a siffatto ^i^irr 
da un dio, ne una dea prestò aiuto alla ernia ossia alla nascita. La 
cuna furono le pagine {B. 6, 3ì.), fra le quali il puer venne alla luce, 
e la memi indica il luogo del lavoro. Così il poema dantesco ebbe 
nazione tr.t feltro e feltro, cioè fra carta e carta de! volume, cume già 
dimostrai {cfr. Tra feltro e feltro.— Cividale. Fulvio, 1891). Un'ultima 
consideraz-one per queste voci mensa e cubile, indicanti il luogo, dove 
giacendo il poeta nacque l' Eneide, la farò rilevando il recubans sub leg- 
mine /agi (B. i, i.), sotto del quale il poeta medita la musa fB. i, 2.), 
ove passa i suoi olia, e dove dice parvis comppnere magnn solebam 
(B. 1,23,), poiché considerando la città di Roma e la discordia dei cit- 
tadini (B. I, 71.) e come nonne fuit salius, Iristìs Amaryllidis irta 
atque superba pati fastidia? (B. 2, 14.) pensava all'opera via prima sa/utis 
dei suoi diletti romani, riguardandola tawjuam kaec sii nostri imdicina 
furoris, (B. IO, 60.J e per di più cercava coi suoi ■ fiori di maturare 
fjuei frutti, che avrebbero sollevati tra gli astri i venturi nepoti, earpent 
tua poma nep'tes, (B. 9, 50.) purché questi avessero ascoltato il canto 
della virtus. — Non canimus surdis ! (B. io, 8.) esclama, cantando le 
selve e facemlole risuonare della sua voce, novello Orfeo. Il poeta ri- 
posa super frmde viridi (B. i, 80.), in anirum {B. 5, 6.); ma questo 
starsene nella vita ritirata, non giova, e tarda il buon frutto che dovrà 
produrre il seme della parola : Snrgamus ! solel esse gravìs cantantibtis 
umbra ! (B. IO, 75.)- 

Virgilio esre dal suo riposto e solitario cubile, e attraversando le 
selve viene in mezzo al mondo della gente e fa coi suoi carmi di sfe 
Stesso, qiiel sole che sana ogni vista turbata'. 
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